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I.1.  Le origini multidisciplinari del pensiero della decrescita 
 
Con il termine "decrescita" si intende una corrente di pensiero tipicamente 
contemporanea, cioè risalente alla seconda metà del XX secolo, che accoglie 
tutte le critiche multidisciplinari al sistema economico prevalente, ovvero a una 
società globalizzata e consumista, focalizzata su un sistema di vita 
occidentalizzato. È una riflessione collettiva «sul fallimento  delle politiche di 
sviluppo»1, condotta da movimenti locali, nazionali e internazionali, oltre che da 
studiosi che pongono al centro delle loro analisi la critica al concetto di crescita e 
sviluppo illimitati: a tal fine viene destrutturato il pensiero economico e vengono 
proposte alternative sia di lungo termine che immediate e urgenti. Il movimento 
ha ottenuto un importante riconoscimento alla Conferenza dell'Unesco del 28 
febbraio - 3 marzo 2002, durante la quale si è appunto affrontato il tema "Défaire 
le développement, refaire le monde".  
Le linee guida della critica all'economia dello sviluppo si concentrano su alcuni 
caratteri attribuibili alle teorie neoclassiche: la pretesa crescita illimitata della 
ricchezza (quantificata artificiosamente in un valore, chiamato PIL); lo 
sfruttamento di risorse ritenute a loro volta illimitate, in realtà "non rinnovabili", 
quindi insostituibili e destinate ad esaurirsi; l'identificazione della ricchezza nella 
sola accumulazione di beni materiali e di servizi; l'indifferenza nei confronti 
dell'impatto ecologico dell'industrializzazione e dell'urbanizzazione senza freni; 
                                                            
1
 S. LATOUCHE, Manifesto della decrescita, in: http://www.decrescita.it/joomla/index.php/component/ 
content/article/61-manifesto-serge-latouche 
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l'esaltazione di un unico modello di vita, di tipo consumistico, tipicamente 
occidentale, che non tiene conto di ricchezze essenziali che caratterizzano una 
vera qualità della vita (ben-avere contro benessere) e produce forti 
diseguaglianze sociali, fino all'esclusione dei soggetti più deboli e vulnerabili. 
Da un punto di vista allargato, precursori della decrescita sono tutti gli 
economisti e gli scienziati che hanno dimostrato in un modo o nell'altro che la 
crescita economica ha dei limiti. Mathilde Duran e Thomas Silvano li hanno 
suddivisi in "pessimisti", "moralisti" e "catastrofisti".2 Fra i pessimisti troviamo 
Thomas Malthus, che nel 1798 illustra la conseguenza dell'aumento esponenziale 
di tipo geometrico della popolazione a fronte di una crescita aritmetica delle 
risorse, meccanismo che causerebbe il fenomeno della sovrappopolazione. Nel 
1817 David Ricardo introduce la variabile dei prezzi nella teoria malthusiana, per 
cui all'aumento della popolazione, il prezzo dei beni primari continuerà a 
crescere, perché verrà richiesta maggiore manodopera, mentre i profitti dei 
proprietari si ridurranno; in entrambi i casi, si raggiunge la condizione di "stato 
stazionario", cioè il limite massimo della crescita economica. 
Per il moralisti il rallentamento della crescita fino al suo arresto deve avvenire 
per scelta: secondo Keynes il commercio si riduce spontaneamente, lasciando il 
posto ad altre attività più attraenti, legate alla cultura, alle relazioni, alla politica. 
John Stuart Mill a sua volta preconizza un progresso umano in tal senso, dopo 
una crisi rappresentata dallo stato stazionario. Galbraith nel 1958 afferma che le 
leggi di mercato non seguono i meccanismi "naturali" della domanda e 
dell'offerta, bensì conseguono alla sola volontà delle grandi imprese, che non 
tengono conto dei bisogni reali (teoria della filiera inversa). Quindi, per 
contrastare il potere delle grandi imprese, secondo Galbraith, andrebbero 
incentivati i servizi collettivi, come la scuola, gli spazi verdi, i trasporti, ecc. 
                                                                                                                                                                              
 
2
 M. DURAND, T. SILVANO, La Décroissance. La reduction de la crise écologique mais à quel prix? In: 
http://encyclopediecc.files.wordpress.com/2010/07/fiche-technique-la-dc3a9croissance-par-mathilde-
durand-et-thomas-silvano.pdf, p. 4. 
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Infine, i catastrofisti, che lanciano l'allarme sugli effetti della crescita sregolata e 
che coniano il termine "decrescita". Gli studi dei pionieri di questo tipo di 
pensiero si articolano in diversi filoni di ricerca, accomunati tuttavia da una 
finalità comune, e cioè dalla critica alla scienza economica prevalente e al 
sistema che essa supporta e convalida. I principali precursori, riconosciuti come 
tali e citati in particolare negli scritti di Serge Latouche, sono, oltre 
all'economista Georgescu-Roegen, anche lo storico, pedagogista e filosofo 
austriaco Ivan Illich, il filosofo e fondatore dell'ecologia politica André Gorz e il 
filosofo e psicanalista di origine greca Cornelius Castoriadis. 
Il termine "decrescita" compare per la prima volta nel titolo della traduzione 
francese di un saggio di Georgescu-Roegen, Demain la Décroissance, pubblicato 
in Francia nel 1979. L'economista Nicholas Georgescu-Roegen ha fondato la 
scuola di bioeconomia e pertanto è considerato uno dei pionieri della corrente di 
pensiero della decrescita. Secondo la sua analisi, l'economia in quanto disciplina 
scientifica ha tradito la sua vocazione e fallito nei suoi intenti, poiché, 
appartenendo al campo delle scienze che si occupano di questioni umane, non ha 
preso in considerazione le leggi della fisica, in particolare il secondo principio 
della termodinamica, correlato all'entropia. Secondo questo principio, infatti, gli 
eventi termodinamici sono generalmente irreversibili: applicandone le dinamiche 
all'economia, risulta che qualsiasi processo volto a produrre e scambiare merci 
diminuisce inevitabilmente la disponibilità di risorse ed energia nel futuro, fino al 
collasso produttivo e all'esaurimento delle risorse.  
Quindi, sia la materia che l'energia entrano in un processo dinamico che parte da 
un grado di entropia relativamente bassa per arrivare a un'entropia più alta. In 
questo modo, l'economia fallisce nei suoi presupposti scientifici, in quanto 
produce due non-senso, che sono altresì però le basi di tutta la disciplina: 
l'illimitatezza delle risorse e da un punto di vista metodologico, la riproducibilità 
del meccanismo di domanda e offerta per reversibilità, come evidenzia Mauro 
Bonaiuti, studioso e seguace delle teorie di Georgescu-Roegen: 
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The first conclusion is that the basic objective of the economic 
process, i.e. the unlimited growth of production and consumption, in 
being founded on the use of non-renewable sources of matter/energy, 
contradicts the fundamental laws of thermodynamics. […] 
The second conclusion is of a methodological nature: the pendular 
representation of the economic process, found in the opening pages of 
any handbook on economics, according to which demand stimulates 
production, and the latter provides the income necessary to create new 
demand, in a reversible process that is apparently capable of 
reproducing itself ad infinitum, must be replaced by an evolutionary 
view in which the economic process is seen to follow the arrow of 
time, and is thus irreversible.3 
 
Il processo dialettico per cui la domanda stimola la produzione e la produzione a 
sua volta fornisce il reddito necessario ad alimentare la domanda, in un 
movimento a pendolo in grado di riprodursi all'infinito, risulta valido soltanto in 
astratto, perché nel momento in cui lo inseriamo nel contesto biofisico, dove 
effettivamente opera, risulta evidente come ad ogni processo  produttivo 
corrisponda un'erosione delle risorse, e quindi una diminuzione della ricchezza, 
che, secondo una linea unidirezionale - e non circolare, come ipotizzano gli 
economisti tradizionali -, condurrà all'esaurimento. Questo significa che «la 
produzione di qualsiasi bene o servizio comporta un'opportunità in meno per gli 
esseri viventi che verranno dopo di noi».4 
Il rifugio nelle cose, secondo Georgescu-Roegen, è il risultato delle nevrosi 
dell'uomo moderno, in particolare della sua paura della morte e dello 
spaesamento identitario verificatosi dopo la rottura del rapporto con Dio e con la 
Natura. L'uomo deve riempire con urgenza un vuoto e il mezzo che gli è stato 
proposto per riuscirvi è il soddisfacimento di bisogni inesauribili attraverso 
l'accumulo di beni; ne risulta un effetto "identitario" tipicamente reificato, nel 
senso che il possesso gli fornisce anche un'identità sociale e soprattutto una 
differenziazione gerarchica.  
                                                            
3
 M. BONAIUTI, From Bioeconomics to Degrowth, in: http://www.georgescuroegen.org/images/1/ 
1f/From_Bioeconomics_to_Degrowth_def.pdf, p. 1. 
4
 N. GEORGESCU-ROEGEN, Bioeconomia. Verso un'altra economia ecologicamente e socialmente 
sostenibile, Bollati Boringhieri, Torino, 2003, p. 10. 
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In realtà, quindi, il meccanismo consumista non produce benessere, al contrario: 
ogni aumento del consumo di materia o di energia accresce l'entropia del sistema 
e innesca la dinamica dell'alienazione. L'eccessiva specializzazione del lavoro, 
per esempio, effetto della sovrapproduzione, comporta una progressiva 
separazione del lavoratore dai fini del lavoro stesso, e quindi una perdita in 
termini di soddisfazione e di benessere relazionale. L'individuo si distacca dalla 
comunità ed è costretto a rivolgersi ad una entità, il mercato, per procurarsi ciò di 
cui ha necessità: beni alimentari, assistenza, ecc. Tutto ciò che un tempo era 
garantito dai legami sociali viene monetarizzato, alimentando il circolo vizioso 
del consumo.  
Il meccanismo legato alla domanda e quello legato all'offerta hanno tra loro 
effetti sinergici, perché da un lato i consumi provocano un aumento della 
produzione e dell'entropia, dall'altro la produzione comporta l'occupazione di 
nuovi mercati per poter accrescere e alimentare il profitto e dunque indurre il 
consumatore a richiedere quantità superiori di beni e servizi. Per uscire da questo 
circolo vizioso, Georgescu-Roegen suggerisce di abbandonare le astrattezze prive 
di senso dell'economia classica e di ricollocare la scienza degli scambi in ambito 
umano e sociale: il suo obiettivo è infatti promuovere un'economia giusta e 
compatibile con le leggi della natura, che appositamente definì bioeconomia. Per 
arrivare a questo obiettivo, Georgescu-Roegen disegna un programma 
bioeconomico minimale in grado di innescare un feedback negativo, articolato in 
cinque punti: 1) proibizione della produzione di armamenti, eliminando le 
distruzioni di massa e rendendo disponibili energie e forze produttive positive; 2) 
orientare queste energie e forze produttive verso aiuti ai paesi in via di sviluppo, 
per arrivare nel minor tempo possibile a un tenore di vita accettabile; 3) ridurre la 
popolazione mondiale, fino ad arrivare a un livello in cui l'alimentazione sia 
garantita dalla sola agricoltura organica; 4) evitare sprechi di energia, 
impegnandosi nella ricerca di energie alternative, in particolare lo sfruttamento di 
quella solare; 5) liberarsi della moda, definita "malattia della mente", che induce 
a comprare nuove merci soltanto per acquisire ultimi modelli da esibire come 
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status symbol: Castoriadis definisce questa attitudine "un crimine 
bioeconomico"5, che richiede uno sforzo di autorieducazione da parte dei 
consumatori.6 
Gli studi di Georgescu-Roegen sul non-senso delle leggi economiche risalgono 
agli anni Sessanta. Negli stessi anni, definiti storicamente proprio il decennio 
dello sviluppo, un gruppo di studiosi comincia ad analizzare i limiti della crescita 
economica e dei suoi effetti globali, in particolare nei paesi di ciò che allora 
veniva chiamato Terzo Mondo. Quando si riferiscono all'Occidente, i fautori del 
doposviluppo intendono un'entità principalmente culturale, basata su alcuni 
presupposti, uno dei quali è la vocazione alla "colonizzazione", intesa come 
evento storico, che come evento di tipo, appunto, culturale, da parte dei paesi 
anglosassoni in particolare. L'economicismo e il tecnicismo, che trovano la loro 
giustificazione nella fede nella capacità della scienza di trovare soluzioni ad ogni 
problema e ad ogni crisi, sono infatti inscindibili dal mito della superiorità 
dell'Occidente, come scrive l'economista François Partant: 
 
A en croire l'économiste, les hommes peuvent indéfinitivement 
transformer le monde pour assurer la croissance de la production. 
L'univers n'est donc qu'un actif potentiel qui sera tôt ou tard évaluable 
en dollars. […] Ce critère du progrès scientifique et technique n'est 
peut-être pas lui-même très scientifique, mais il a un mérite: il fonde 
la supériorité de la société occidentale.7 
 
Le teorie del doposviluppo si raccolgono intorno ad alcune iniziative culturali, 
che sfoceranno anni più tardi nei movimenti INCAD e ROCADE e nella rivista 
MAUSS, promosse da personalità legate al mondo economico ed accademico8 
che avvertono l'esigenza di criticare il sistema economicista attraverso «una 
riflessione critica sui presupposti dell'economia e sul fallimento delle politiche di 
                                                            
5
 Ivi, p. 95. 
6
 Vedi: ivi, pp. 95-96. 
7
 F. PARTANT, La fin du développement. Naissance d'une alternative?, La Découverte-Maspéro, Paris, 
1982, pp. 23-24. 
8
 Il socio-economista Ingmar Granstedt, il sociologo Wolfgang Sachs e l'ingegnere agronomo François de 
Ravignan oltre a François Partant, sono fra i i pionieri delle teorie del doposviluppo. 
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sviluppo».9 I fautori del doposviluppo affiancano i due termini sviluppo e 
crescita in un binomio che caratterizza sia la produzione capitalista, sia la 
colonizzazione occidentale, intesa in senso storico e in senso ideologico: 
 
Si può definire lo sviluppo realmente esistente come una impresa che 
mira a trasformare in merci le relazioni degli uomini tra loro e con la 
natura. Si tratta di sfruttare, di valorizzare, di trarre profitto dalle 
risorse naturali e umane. Progetto aggressivo verso la natura e verso i 
popoli, è - come la colonizzazione che la precede e la 
mondializzazione che la segue - un'opera al tempo stesso economica e 
militare di dominazione e di conquista.10 
 
Dunque il doposviluppo non delinea un vero e proprio programma di 
cambiamento, bensì si propone come mediatore nella costruzione di una nuova 
società, di cui la decrescita conviviale non è il fine, bensì uno degli obiettivi. Il 
doposviluppo, afferma François Partant, portavoce della corrente di pensiero, è 
«una sorta di sintesi tra la tradizione perduta e la modernità inaccessibile»11, in 
grado di accogliere e inglobare gli esclusi. Quindi, in altri termini, «si tratta della 
ricerca di modalità di espansione collettiva nelle quali non sarebbe privilegiato 
un benessere materiale distruttore dell'ambiente e del legame sociale.»12  
François Partant ha elaborato le principali linee guida di critica allo sviluppo 
dopo aver lavorato come banchiere ed economista in Africa e in Medio Oriente 
negli anni Sessanta e Settanta, durante i quali ha modo di constatare come il 
sistema sviluppista occidentale non sia esportabile indiscriminatamente, se non a 
costo di gravi conseguenze socio-politiche, oltre che economiche, non solo per i 
paesi interessati, ma perfino per l'intera umanità, che rischierebbe addirittura 
l'estinzione.13 Essendo incaricato di redigere piani di sviluppo nei paesi 
                                                            
9
 F. PARTANT, Manifesto del Réseau européen pour l'après-developpement (READ), in: http://www. 
decrescita.it/old/docs/manifesto%20doposviluppo.pdf, p. 1 
10
 Ivi, p. 2. 
11




 «Dans le cadre du système socio-politique et économique mondial, tel qu'il existe aujourd'hui, le 
développement technico-économique du tiers-monde est impossible. Il est matériellement et 
financièrement impossible. Et tout ce qui est tenté pour le promouvoir aboutit à des résultats socialement 
inacceptables. Enfin, s'il était effectivement possible (c'est-à-dire si le tiers-monde produisait et 
consommait autant que les pays dits développés), il provoquerait la destruction quasi immédiate de la 
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considerati "sottosviluppati", Partant pubblica nel 1976 un resoconto della sua 
esperienza diretta nella Repubblica Popolare del Congo, mettendo in rilievo i 
limiti e i danni della post-colonizzazione occidentale.14  
Il doposviluppo è quindi sostanzialmente sia una critica all'occidentalizzazione 
che un progetto per indirizzare il Terzo Mondo e quello occidentale verso diversi 
percorsi economici e sociali. La soluzione al problema del sottosviluppo, 
secondo Partant, non è infatti far seguire pedissequamente ai paesi considerati 
sottosviluppati le orme di quelli industrializzati, bensì indirizzarli, in base alle 
loro specificità, su strade non ancora esplorate.15  
Uno dei referenti della corrente del doposviluppo è il pedagogista e filosofo 
austriaco Ivan Illich, sicuramente l'autore più citato anche nell'ambito delle 
successive teorie sulla decrescita. Considerando i limiti e i danni provocati dallo 
sviluppo di tipo capitalistico, Illich definisce la propria ricerca «un'analisi 
multidimensionale del sovrasviluppo industriale».16 Secondo Illich fra gli anni 
Sessanta e l'inizio degli anni Settanta si sono manifestati i danni morali, 
economici e sociali di quelle che identifica come «storture e ipertrofie 
intervenute nel linguaggio, nel diritto, nei miti e nei riti»17, causate a loro volta  
dall'ipereconomicismo, cioè dal «monopolio di produzione industriale»18, che ha 
in breve tempo inquinato  ogni sfera della vita umana.  
Il pensiero di Illich parte dall'analisi dell'educazione, di cui critica la caratteristica 
di "produzione di massa". Secondo Illich la produzione di servizi, nell'ambito di 
una società industrializzata e consumistica, siano essi fondamentali (istruzione, 
sanità, trasporti) o meno, si inscrive nello stesso sistema di sovrapproduzione 
delle merci; superati i limiti ragionevoli, dapprima diventa controproducente, per 
                                                                                                                                                                              
biosphère, donc celle de l'espèce humaine.» F. PARTANT, La fin du développement. Naissance d'une 
alternative?, cit., p. 31. 
14
 Si tratta del libro La Guérilla économique, edito nel 1976 a Parigi dalle edizioni du Seuil.  
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 «Le problème ne devrait donc pas être de construire le tiers-monde à leur image, mais de les faire 
reconstruire eux-même sur de nouvelles bases.» Ivi, p. 37. 
16
 I. ILLICH, La Convivialità, Mondadori, Milano, 1974, p. 3. 
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poi trasformarsi in attività distruttiva, mettendo anch'essa a repentaglio la vita 
umana: 
 
L'analisi dell'apparato educativo di ogni società fondata 
sull'espansione del modo di produzione industriale mi ha aperto la 
strada alla scoperta dei limiti non-ecologici di questa espansione. Lo 
sviluppo del sistema scolastico obbligatorio mi è parso infatti 
l'esempio-tipo di una situazione che si ritrova anche in altri ambiti 
della società industriale, dovunque si tratti di produrre un servizio, 
cosiddetto di pubblica utilità, per soddisfare un bisogno cosiddetto 
elementare. Sono così passato ad analizzare il sistema di assistenza 
medica obbligatoria e quello dei trasporti che, oltrepassata una certa 
soglia, divengono anch'essi, a loro modo, forzosi; e sono arrivato a 
convincermi che la sovrapproduzione industriale di un servizio ha, 
inevitabilmente, effetti secondari non meno catastrofici e distruttivi 
della sovrapproduzione di un bene di consumo. Esiste cioè una serie di 
limiti alla crescita dei servizi di una società: come nel caso delle 
merci, questi limiti sono inerenti al processo di crescita e quindi 
inesorabili.19  
 
L'uso ipertrofico dell'energia, dell'informazione e dei servizi crea inevitabilmente 
rapporti gerarchizzati e di sfruttamento all'interno delle società. Essendo le 
società industrializzate vincolate alla produzione di massa, non può esistere una 
organizzazione industriale equilibrata. La megamacchina di cui parla Illich ha 
disumanizzato l'uomo e lo ha reso schiavo del suo meccanismo, con un 
ribaltamento dei termini della promessa dello sviluppo: 
 
La macchina non ha soppresso la schiavitù umana, ma le ha dato una 
diversa configurazione. Infatti, superato il limite lo strumento da 
servitore diviene despota. Oltrepassata la soglia, la società diventa 
scuola, ospedale, prigione, e comincia la grande reclusione.20 
 
La crisi socioeconomica, che secondo Illich si stava aggravando e accelerando 
agli inizi degli anni Settanta, era proprio il risultato del miraggio del progresso, 
che avrebbe dovuto sostituire l'uomo con lo strumento, liberando il primo. Come 
abbiamo visto, Illich sottolinea come tutto si sia ribaltato e rivoltato contro 
                                                            
19
 Ivi, pp. 10-11. 
20
 Ivi, p. 13. 
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l'uomo stesso, a causa di un sistema autorigenerante e autoreferenziale, che ha 
oscurato le vere finalità della tecnologia: 
 
Lo strumento veramente razionale risponde a tre esigenze: genera 
efficienza senza degradare l'autonomia personale, non produce né 
schiavi né padroni, estende il raggio d'azione personale. L'uomo ha 
bisogno di uno strumento col quale lavorare, non di un'attrezzatura 
che lavori al suo posto. Ha bisogno di una tecnologia che esalti 
l'energia e l'immaginazione personali, non di una tecnologia che lo 
asservisca a dei programmi. L'industrializzazione programmatica ci ha 
progressivamente privato di tali strumenti.21 
 
 
Illich propone la rifondazione della società sul valore della convivialità, cioè 
sull'anteposizione delle relazioni umane a quelle economiche: in una società 
conviviale la persona usa lo strumento, invece di esserne usata, per realizzare le 
proprie intenzioni o il servizio che le necessita, all'interno di una collettività in 
cui è perfettamente integrata. Per realizzare questo ideale, occorre che il cittadino 
sia direttamente utente dello strumento, che questo cioè non sia monopolio di un 
corpo di specialisti che lo controllano.  
Illich usa il caso della sanità per fare un esempio: paradossalmente, a trarre 
profitto dai progressi della medicina è stata più l'industrializzazione che l'uomo, 
perché non si è fatto altro che «far lavorare la gente più regolarmente in 
condizioni più disumanizzanti».22 Inoltre, il monopolio medico sulla vita e sulla 
salute ha creato una forma di domanda obbligatoria, anche dove un tempo a 
soddisfarla era l'uomo stesso, e il costo di questo servizio nel tempo è aumentato 
proporzionalmente alla sua presunta indispensabilità, creando ulteriore disparità 
sociale e ingiustizia:  
 
Su scala mondiale, e in particolare negli Stati Uniti, la medicina 
fabbrica una razza di individui dipendenti per la loro sopravvivenza da 
                                                            
21
 Ivi, p. 30. 
22
 Ivi, p. 16. 
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un ambiente sempre più costoso, sempre più artificiale, sempre più 
igienicamente programmato.23 
 
In questo modo, si è tolto all'uomo non soltanto il diritto, ma anche la capacità di 
definirsi sano o malato e persino di decidere della propria morte.  
Il consumatore-utente si trova perciò privato di convivialità, cioè della possibilità 
di interagire con l'altro senza la mediazione del sistema. La convivialità è quindi 
il contrario della produttività e nello stesso tempo il modo in cui invertire la 
tendenza all'alienazione. Modo e fine, percorso e mèta coincidono in questa 
"rivoluzione", che Illich descrive come «il passaggio dalla produttività alla 
convivialità […] il passaggio dalla ripetizione della carenza alla spontaneità del 
dono.»24 
La differenza principale fra i due opposti è che mentre il rapporto industriale di 
tipo tecnico produce nell'ambito sociale e individuale risposte stereotipate, quello 
conviviale, di tipo etico, è creativo e trasforma la vita ad entrambi i livelli. Se la 
convivialità viene repressa, la società produce carenza, perché la produttività da 
sola non può soddisfare i bisogni che si moltiplicano in modo esponenziale. 
Quindi la società del produttivismo, che sacrifica la convivialità, in realtà genera 
carenza. Nella società post-industriale non si attivano meccanismi di obbligo o di 
uniformazione: la creatività personale non impone all'altro né un lavoro, né un 
sapere, né un tipo di consumo. Sopravvivenza ed equità sono inscindibili, sono 
valori che Illich definisce essenziali, insieme all'autonomia creatrice, che libera 
dalla schiavitù dello strumento. 
Il significato esatto che Illich dà alla parola "strumenti" è: 
 
la categoria degli strumenti abbraccia tutti i mezzi ragionati 
dell'azione umana, la macchina e il modo d'impiegarla, il codice e il 
suo simbolo operatore. […] Ogni oggetto assunto come mezzo di un 
fine diviene strumento, ogni mezzo concepito apposta per un fine è 
uno strumento ragionato.25 
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In questo senso, il rapporto con lo strumento determina l'autonomia dell'uomo 
rispetto alle proprie scelte: 
 
Nella misura in cui io padroneggio lo strumento, conferisco al mondo 
un mio significato; nella misura in cui lo strumento mi domina, è la 
sua struttura che mi plasma e informa la rappresentazione che io ho di 
me stesso. Lo strumento conviviale è quello che mi lascia il più ampio 
spazio e il maggior potere di modificare il mondo secondo le mie 
intenzioni. Lo strumento industriale mi nega questo potere; di più: 
attraverso di esso, è un altro diverso da me che determina la mia 
domanda, restringe il mio margine di controllo e governa il mio senso 
della vita.26 
 
Lo strumento è perciò sia un trasformatore di energia, assolvendo così alla sua 
funzione fisiologica, sia un mezzo di controllo, diventando un fondamento del 
sistema dominante. Lo strumento conviviale, quello cioè adottato nell'ambito di 
una società post-industriale, può essere utilizzato da chiunque, facilmente e per 
scopi determinati autonomamente, senza ledere la libertà altrui di utilizzarlo: 
riacquista perciò il suo ruolo di mediatore fra l'uomo e il mondo, «è conduttore di 
senso, traduttore di intenzionalità».27  
Secondo Illich alcuni strumenti sono già strutturalmente conviviali, come il 
telefono, ma il loro uso può essere manipolato e distorto, indotto cioè in modo 
innaturale, oltrepassando i limiti del suo campo di azione. Lo strumento da 
maneggiabile diviene manipolabile, a causa della perversione del suo uso da 
parte dell'istituzione, e si scambia il mezzo con il fine, tornando ad asservire 
l'uomo allo strumento. Allora lo strumento diventa anche più inaccessibile, 
perché più costoso, generando ulteriore disparità sociale. 
Alcuni strumenti, secondo Illich, sono sempre distruttivi , come le multinazionali 
o le reti autostradali a corsie multiple, o addirittura la scuola. Lo strumento 
distruttivo ha caratteristiche tali da accrescere l'omologazione, la dipendenza, lo 
sfruttamento e l'impotenza. Normalmente, gli strumenti distruttivi sono proprio 
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 Ivi, p. 50. 
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quelli considerati a maggior contenuto culturale o progrediti, che implicano un 
alto consumo di energia. Il crescente uso di energia è uno degli elementi che da 
duecento anni ha caratterizzato la società occidentale: 
 
Fin dall'epoca di Bacone, gli europei cominciarono a compiere delle 
operazioni che discendevano da uno stato d'animo nuovo: guadagnare 
tempo, restringere lo spazio, accrescere l'energia, moltiplicare i beni, 
spregiare le norme della natura, prolungare la durata della vita, 
sostituire gli organismi viventi con meccanismi in grado di simularne 
o ampliarne una particolare funzione.28 
 
Ogni aspetto della vita umana è stato trasformato dalla disponibilità di enormi 
serbatoi di energia, che hanno mutato anche il ruolo dell'uomo nella natura e 
propagandato l'universalizzazione del mito del consumo, della scienza e della 
tecnica. La scienza e la tecnica sono i fondamenti del modo di produzione 
industriale: in modo del tutto opportunistico hanno comportato la messa al bando 
del lavoro autonomo e creativo, destabilizzando ogni equilibrio tramite il 
miraggio della crescita indefinita: 
 
L'equilibrio umano è un equilibrio aperto, suscettibile di modificarsi 
entro parametri flessibili e tuttavia finiti: gli uomini cioè possono 
cambiare, ma entro certi limiti. L'attuale sistema industriale, invece, 
trova nella sua dinamica la propria instabilità: è organizzato in 
funzione di una crescita indefinita e della creazione illimitata di nuovi 
bisogni - che, nella cornice industriale, divengono ben presto 
necessità.29 
 
In questo modo la crescita esige che l'uomo trovi una fittizia soddisfazione «nel 
piegarsi alla logica dello strumento».30 Tutto questo avviene al prezzo 
dell'adattamento dell'uomo al sistema, attraverso una pesante manipolazione, resa 
indispensabile dalla necessità di vincere le resistenze naturali dell'equilibrio 
vitale umano. I mezzi per manipolare l'uomo sono molteplici: 
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L'educazione produce consumatori competitivi; la medicina li 
mantiene in vita nell'ambiente attrezzato che è ormai loro 
indispensabile; e la burocrazia risponde alla necessità che il complesso 
sociale eserciti il suo controllo sugli individui applicati a un lavoro 
insensato. Che attraverso le assicurazioni, la polizia e l'esercito cresca 
il costo della difesa dei nuovi privilegi, è tipico della situazione 
connaturata a una società di consumo; è inevitabile che questa 
comporti due tipi di schiavi: gli intossicati e quelli che vorrebbero 
esserlo, gli iniziati e i neofiti.31 
 
Illich individua cinque modi in cui l'uomo è minacciato dallo sviluppo 
industriale: 1) la crescita sradica l'uomo dall'ambiente in cui si è evoluta; 2) 
l'industrializzazione limita o annulla l'autonomia d'azione; 3) la 
superprogrammazione richiesta dal nuovo ambiente minaccia l'intenzionalità 
dell'azione umana; 4) la centralizzazione dei processi produttivi minaccia il 
diritto a parlare, cioè alla politica; 5) l'obsolescenza minaccia il diritto alla 
tradizione, quindi il ricorso al mito, al linguaggio, al rituale, al Diritto. Esiste 
anche una sesta minaccia, «generata mediante il soddisfacimento obbligatorio e 
condizionato; non è la meno sottile, ma non può dar luogo, come le altre cinque, 
all'estinzione dell'uomo né si può ricondurre ad alcuna precisa offesa d'un diritto 
già definito.»32 Inoltre, già all'inizio degli anni Settanta era stata evidenziato il 
pericolo dello sfruttamento delle risorse e della degradazione ambientale. 
L'equilibrio ecologico era considerato minacciato da tre fattori, e cioè dal 
sovrappopolamento, dalla sovrabbondanza, e dalla tecnica indifferente alle 
conseguenze dei sottoprodotti: 
 
il sovrappopolamento accresce il numero degli individui dipendenti da 
risorse limitate, la sovrabbondanza obbliga ognuno a spendere più 
energia, e lo strumento distruttivo degrada questa energia senza 
beneficio.33 
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Illich individua anche l'origine etica dei tre fattori di rischio34, precisando come 
soltanto un cambiamento nei valori e nelle priorità possa rovesciare la tendenza 
distruttiva: 
 
il ristabilimento di un equilibrio ecologico dipende dalla capacità del 
corpo sociale di reagire contro la progressiva materializzazione dei 
valori, contro la loro riduzione a compiti tecnici. 
Se questa reazione non ci sarà, l'uomo si troverà completamente 
accerchiato dai prodotti dei suoi strumenti, chiuso senza via d'uscita. 
Avvolto da un ambiente fisico, sociale e psichico da lui stesso 
fabbricato, sarà prigioniero del suo strumento-guscio, incapace di 
ritrovare l'antico ambiente col quale si era formato. L'equilibrio 
ecologico non sarà ristabilito se non riconosceremo che solo la 
persona ha dei fini e che solo essa può lavorare per realizzarli.35 
 
L'industrializzazione aumenta per necessità in modo esponenziale sia la 
popolazione che la quantità delle cose. L'aumento della popolazione comporta 
squilibri sociali, perché in un sistema produttivista e competitivo cresce il 
numero dei non privilegiati, mentre i privilegiati da parte loro aumentano i 
consumi. Perché questo avvenga, ribadisce Illich, occorre la complicità delle 
istituzioni educative: 
 
Gli intossicati dall'educazione sono buoni consumatori e buoni utenti. 
Vedono la loro crescita personale sotto forma di una accumulazione di 
beni e di servizi prodotti dall'industria. Anziché fare le cose da se 
stessi, preferiscono riceverle bell'e pronte dall'istituzione. Soffocano il 
loro potere innato di apprendere il reale. Lo squilibrio della bilancia 
del sapere spiega come l'avanzata del monopolio radicale dei beni e 
dei servizi non venga quasi affatto percepita dall'utente.36 
 
I problemi si verificano quando si eccedono i limiti consentiti dall'ambito vitale. 
La tecnica non produce invariabilmente disfunzioni, ma la tecnica funzionale al 
sistema superproduttivo, cioè alla produzione di benessere materiale, sì. L'analisi 
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 «il sovrappopolamento è il risultato di uno squilibrio dell'educazione, la sovrabbondanza deriva dalla 
monopolizzazione industriale dei valori personali, e la cattiva tecnologia è l'inesorabile conseguenza 
d'una inversione dei mezzi in fini». Ivi, p. 88. 
35
 Ivi, p. 89. 
36
 Ivi, p. 113. 
 17 
socio-economica, che Illich chiama ricerca radicale, perciò deve tenere conto 
primariamente del rapporto fra l'uomo e il suo strumento. L'uomo si inserisce in 
ambienti concentrici, e cioè la cellula di base (famiglia), l'unità di produzione, la 
città, lo Stato e la Terra: 
 
Ognuno di questi ambienti ha il suo spazio e il suo tempo, i suoi livelli 
di popolazione e le sue risorse energetiche. C'è disfunzione dello 
strumento in uno di questi ambienti quando lo spazio, il tempo e 
l'energia richiesti dall'insieme degli strumenti eccedono la scala 
naturale corrispondente.37 
 
L'uomo non riesce a uscire dal circolo vizioso del consumo, spacciato come 
benessere, perché è assuefatto al bisogno come il morfinomane alla droga. Uno 
degli elementi intossicanti è il miraggio del futuro eternamente perfettibile, e 
quindi la fiducia incondizionata nella scienza e nella tecnologia: 
 
Intossicati dalla credenza in un avvenire migliore, gli individui 
cessano di fidarsi del proprio giudizio e chiedono che gli si dica la 
verità su ciò che "sanno". Intossicati dalla credenza in un migliore 
decision making, stentano a decidere da soli e ben presto perdono 
fiducia nella propria capacità di farlo. La crescente impotenza 
dell'individuo a decidere da solo incide sulla stessa struttura delle sue 
aspettazioni. Mentre una volta gli uomini si disputavano delle risorse 
realmente scarse, oggi reclamano un meccanismo distributore per 
colmare una carenza che è solo illusoria.38 
 
La megamacchina pensa e desidera per l'uomo, definisce le sue esigenze e le sue 
rivendicazioni: in questo modo l'individuo perde la facoltà di contribuire 
creativamente alla vita sociale. Un'altra eredità lasciata da Illich alla corrente di 
pensiero della decrescita è proprio la critica all'american way of life, intesa come 
soluzione universale di vita migliore, in cui la quotidianità e l'immaginario sono 
intrappolati in un sistema impositivo, degradante, ma allo stesso tempo allettante, 
che il filosofo austriaco  definisce un sogno a comando.39 
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Il modello americano, cioè l'ideale di una vita medio-borghese in uno stato 
industrializzato, si è rivelato da subito inadeguato a realizzare l'obiettivo di 
garantire a tutti una vita più ricca:  
 
Ma quando le temibili implicazioni di questo ideale cominciano ad 
emergere, l'iniziativa si ridimensiona su un unico, impellente 
obbiettivo: proteggere lo stile di vita e di morte che il benessere e 
l'abbondanza rendono possibili per un'esigua minoranza, e poiché 
quello stile non può essere protetto senza essere diffuso ad ogni costo, 
il benestante dichiara che esso è obbligatorio per tutti. Lo slogan, 
«Che essi possano avere di più», comincia ad essere visto nella sua 
reale dimensione, che dice: «Io non devo avere di meno».40 
 
L'esportazione di beni e valori, insieme ai miti, alle convinzioni e agli ideali 
occidentali, risultano insultanti e irritanti per il povero, invitato a consumare una 
Coca-Cola e a svolgere lavori come li svolgerebbe un americano, ma a paga 
dimezzata, a resistere al socialismo e a fare dell'obbedienza all'autorità ingiusta 
una virtù. Illich fa a questo proposito una predizione:  
 
Se la mia lettura dei sintomi attuali è corretta, temo proprio che nei 
prossimi anni la violenza si scatenerà maggiormente contro i simboli 
delle idee straniere e contro coloro che cercano di propagandarle. Ho 
paura che questa violenza, che è fondamentalmente un sano, anche se 
furioso e turbolento, rifiuto di simboli alienanti, sarà strumentalizzata 
e si rafforzerà con l'odio ed il crimine.41 
 
Analizzando il problema del sottosviluppo, definito principalmente una 
condizione mentale, Illich affronta la questione della reificazione, termine 
mutuato dal vocabolario di Marx e Freud, con cui si intende «il concretizzarsi 
della percezione soggettiva di un bisogno reale nella domanda di prodotto 
specifico fabbricato in serie; intendo, cioè, il trasferire la sensazione di sete nel 
bisogno di una Coca-Cola.»42  Tutto questo si verifica in modo consapevole e 
programmato quando vaste organizzazioni di tipo burocratico sono autorizzate a 
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manipolare e dominare i bisogni umani elementari e l'immaginario dei 
consumatori.  
Gli obbiettivi sociali minimi per essere identificati come paesi sviluppati 
coincidono con i livelli di consumo. Secondo Illich, la responsabilità principale 
di quella che verrà poi definita "colonizzazione dell'immaginario", è della scuola: 
la scolarizzazione, infatti, "ritualizza il progresso", sia attraverso i programmi 
uniformi e imposti universalmente, sia attraverso un supporto all'ineguaglianza 
sociale, di cui il livello di istruzione è uno dei capisaldi. L'immaginario sociale e 
individuale viene costruito sulla base di un modello funzionale al sistema 
produttivo, che per autosostentarsi ha bisogno di esseri umani compulsivi, 
orientati quasi esclusivamente al consumo e all'accumulo, infelici, ma attratti dal 
miraggio del benessere. 
La tematica dell'immaginario collettivo viene affrontata in modo specifico da un 
altro precursore del pensiero della decrescita, Cornelius Castoriadis, filosofo e 
psicanalista, cofondatore della rivista "Socialisme ou Barbarie". Il punto di 
partenza della sua analisi dell'immaginario sociale è il rapporto dell'uomo con il 
sapere e con l'istituzione, considerando prima l'individualità e poi la totalità. Il 
presupposto del suo pensiero è che l'individuo nasca come "animale" sociale, e 
sia perciò strettamente correlato alla società in cui vive: non è scientificamente 
accettabile descrivere l'uomo e la società come due polarità opposte, poiché sono 
due entità che si plasmano e trasformano reciprocamente.  
Nella sua opera più conosciuta, L'institution imaginaire de la société, pubblicato 
nel 1975, Castoriadis definisce l'immaginario come un processo, un "fare 
pensante", e non come il risultato di un meccanismo di tipo linguistico o il 
prodotto finale della psiche:  
 
L'immaginario di cui parlo non è l'immagine di. È creazione 
incessante ed essenzialmente indeterminata (sociale-storica e 
psichica) di figure/forme/immagini, a partire da cui soltanto si può 
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parlare di «qualche cosa». Quelle che noi chiamiamo «realtà» e 
«razionalità» sono le opere di questo immaginario.43 
 
Mutuando dall'ambito del linguaggio il senso puramente linguistico, che rimanda 
a un referente e a una serie di flussi che insieme compongono un'identità, 
Castoriadis afferma che «essere nel linguaggio significa accettare di essere nel 
significato».44  
A formare il significato concorre anche il contesto in cui esso viene enunciato, 
anche se il contesto può essere a sua volta identificato con il linguaggio stesso 
nella sua totalità, e nello stesso tempo la parola o la frase possono a loro volta 
creare un contesto. Le cose però non si fermano a questo livello artificiale, 
altrimenti il linguaggio diventerebbe un fenomeno definito e determinato e 
sarebbe perfettamente comprensibile ad ogni livello e latitudine. Quindi, quando 
si analizza il complesso dei significati codificato in una società, questo non sarà 
una semplice riproduzione della realtà, ma nello stesso tempo sarà in qualche 
modo la relazione con l'«esser così della natura»45: in altri termini, si identifica 
parzialmente con entrambi gli stati - naturale e artificiale -, ma non si identifica 
perfettamente con nessuno dei due: 
 
L'organizzazione di questo mondo si appoggia ad alcuni aspetti del 
primo strato naturale, vi trova dei punti di sostegno, degli incentivi, 
delle sollecitazioni. Però, non solo non ne è mai pura e semplice 
ripetizione o riproduzione, ma non può neppure essere considerata un 
«prelievo» parziale e selettivo.46 
 
Questo avviene perché la società stessa impone un'organizzazione del mondo e 
quindi forma, preleva e trasforma dal mondo reale solo ciò che le è funzionale; a 
questo punto, la realtà naturale risulta a sua volta manipolabile, ma con meno 
facilità, perché oppone resistenze: 
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La «realtà naturale» non è solo ciò che resiste e non si lascia 
manipolare; essa è ugualmente ciò che si presta alla trasformazione, 
ciò che si lascia alterare «condizionatamente» in virtù dei propri 
«interstizi liberi» e ad un tempo della propria «regolarità».47 
 
È inevitabile che la società abbia a che fare con il "dato naturale", ma il rapporto 
fra loro è dinamico, perché la resistenza o meno, ciò che resiste e il modo in cui 
viene opposta resistenza dipendono dal contesto sociale e dal mondo sociale di 
volta in volta considerati. Anche la realtà sociale è una costruzione basata sui 
significati sociali: 
 
Ciò che va detto, ovviamente, è che le cose sociali non sono «cose»; 
non sono cose sociali e non sono queste cose se non in quanto 
«incarnano», anzi raffigurano e presentificano, significati sociali. Le 
cose sociali sono ciò che sono per mezzo dei significati che esse 
raffigurano, immediatamente o mediatamente, direttamente o 
indirettamente.48 
 
Quindi, i significati immaginari sociali esistono dentro e tramite le cose, che sono 
a loro volta oggetti e individui, i quali li rendono reali, presenti e raffigurabili. 
Castoriadis ricorda Marx per esemplificare questo concetto: «Affinché una 
macchina diventi capitale, è necessario che sia inserita nel reticolo di relazioni 
socioeconomiche che il capitalismo istituisce.»49 
Ne consegue che perché si configuri una società di tipo capitalista occorre la 
presenza di un contesto sociale consumista, cioè di una società formata da 
"individui capitalisti", e non semplicemente di un contesto di produzione o di 
scambio capitalista: 
 
Le macchine capitaliste, come tali e in se stesse, «considerate 
separatamente» (come si deve considerarle, se si vuol parlare di 
relazioni di causalità o di determinazione) non bastano neanche a 
determinare relazioni capitalistiche, se al tempo stesso non sono dati 
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degli individui che siano (contraddittoriamente e conflittualmente) 
«individui capitalisti»: prova ne sia, per esempio, l'enorme difficoltà 
di penetrazione del capitalismo nella maggior parte delle società 
«precapitaliste».50 
 
L'uomo capitalista è il fondamento di una società capitalista, e con questa 
definizione Castoriadis intende l'insieme di individui che hanno determinate 
priorità, scale di valori, un corpus di significati, un certo modo di considerare il 
tempo e lo spazio, un certo immaginario, una certa disciplina e pratica di vita, e 
così via, in comune, tutti fattori che si sono formati e sedimentati nel tempo. In 
particolare, l'uomo capitalista è un uomo alterato, che altera le cose e le 
istituzioni, che vive relazioni sconvolte, che non conosce più lealtà e solidarietà e 
che concentra la sua azione nell'accumulare beni. Quindi, l'istituzione del 
capitalismo in Europa e nei paesi anglosassoni «è stata indissociabilmente, 
alterazione degli individui, delle cose, delle relazioni sociali e delle "istituzioni" 
nel senso secondo del termine: creazione d'un uomo capitalista, d'una tecnica 
capitalista, di rapporti di produzioni capitalisti, inconcepibili e impossibili gli uni 
senza gli altri, e che rendono presente e raffigurano tutti l'istituzione capitalista 
del mondo e i significati immaginari sociali che essa comporta.»51 
 
 
I.2. Limiti ambientali e crisi dello sviluppo: la matrice ecologista del 
pensiero della decrescita 
 
Negli anni Settanta si verifica la prima grave crisi economica del secondo 
dopoguerra, causata dalla contrazione dell'offerta petrolifera. La gravità della 
situazione spinge molti studiosi ad analizzarne le cause e le prospettive, ma 
diviene anche l'occasione per delineare con più decisione il quadro dei limiti 
dello sviluppo, avvenuto a scapito dell'ecosistema, configurando anche una 
politica ecologica.  
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La crisi petrolifera degli anni Settanta non è scoppiata, secondo André Gorz, 
esponente di spicco del primo movimento ecologista, a causa della situazione 
contingente creatasi con la guerra tra Egitto e Israele, bensì  ha radici più lontane: 
è iniziata infatti negli anni Sessanta come crisi del sistema, che ha coinvolto cioè 
l'ambito economico, quello sociale e quello politico. In altre parole, «la sua causa 
fondamentale è l'esaurirsi dei fattori ritenuti di crescita, che, nel 1945, avevano 
permesso alla massa in aumento dei capitali accumulati di produrre profitti 
anch'essi in aumento».52  
Se cade il presupposto della crescita, l'intero sistema capitalista entra in crisi. 
Allo stesso tempo, i limiti fisici ed ecologici insiti nella crescita hanno accelerato 
e aggravato la crisi, mettendo in evidenza l'assurdità del sistema, che invece di 
creare, come promesso, benessere, crea ineguaglianza e disagio. Secondo Gorz, il 
capitalismo è destinato a essere sconvolto e trasformato proprio dalle costrizioni 
ecologiche.  
La costrizione ecologica è un fattore di innesco della crisi puramente economico, 
e Gorz lo spiega tramite l'esempio del sistema di produzione delle industrie 
chimiche del bacino del Reno. Rispondendo alla logica del profitto, le industrie 
renane, altamente inquinanti, reagiranno ai costi del disinquinamento e della 
sovrappopolazione, dovuta all'alta densità di manodopera, e alla necessità di 
ricreare le risorse naturali, considerate fino al sovrasfruttamento illimitate e 
gratuite, aumentando il capitale investito. Gli investimenti nelle operazioni di 
ricreazione e mantenimento dell'ambiente comportano un aumento del costo di 
produzione delle merci e di riproduzione del capitale, senza per contro registrare  
un aumento delle vendite. A questo punto, le industrie sceglieranno la via 
dell'aumento del prezzo dei prodotti, con la conseguenza che i costi ecologici 
provocheranno gli stessi effetti di una crisi petrolifera: 
 
i prezzi tenderanno ad aumentare più in fretta dei salari reali, il potere 
di acquisto popolare sarà così compresso e tutto andrà come se il costo 
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del disinquinamento fosse stato prelevato dalle risorse di cui la gente 
dispone per fare i propri acquisti. La produzione delle merci tenderà 
perciò a stagnare o a diminuire; le tendenze alla recessione o alla crisi 
si aggraveranno. E questa diminuzione della crescita e della 
produzione, che in un altro sistema potrebbe rappresentare un 
vantaggio (meno automobili, meno rumore, più aria, giornate 
lavorative più corte, ecc.), avrà invece effetti del tutto negativi: le 
produzioni inquinanti diventeranno beni di lusso, inaccessibili alla 
massa, senza cessare di essere alla portata dei privilegiati; le 
disuguaglianze aumenteranno; i poveri diverranno relativamente più 
poveri e i ricchi più ricchi.53 
 
Il capitalismo ammortizzerà le difficoltà mantenendo il meccanismo attivo, e 
cioè: i grandi gruppi ingloberanno quelli piccoli in difficoltà, il potere centrale 
potenzierà il controllo sulla società, i tecnocrati cercheranno soluzioni funzionali 
a risolvere il problema dell'inquinamento, facendo attenzione a non far 
decrescere la soglia dei profitti. In nessun caso viene presa in considerazione 
un'inversione di tendenza: secondo il modello dominante, specificamente 
consumista, la non-crescita, o l'arresto della crescita, significa stagnazione, 
disoccupazione, aumento delle disuguaglianze sociali. Il problema non è quindi 
invertire o arrestare la crescita, bensì creare un modello nuovo di convivenza 
sociale, basato sul bene comune e non più sul mito della crescita, sull'"avere di 
più per essere di più": 
 
il motto di questa società potrebbe essere: Ciò che è buono per tutti 
non vale niente. Non sarai rispettabile se non avrai «più» degli altri. 
Ora, è proprio il contrario che si deve affermare per spezzare 
l'ideologia della crescita: È degno di te soltanto ciò che è buono per 
tutti. Merita di essere prodotto soltanto ciò che non privilegia né 
umilia l'individuo. Possiamo essere più felici con meno opulenza, 
poiché in una società senza privilegi non vi sono poveri.54 
 
Secondo Gorz la crisi è multidimensionale, ma primariamente è una crisi di 
equilibri, che si manifesta all'interno di un sistema che ha saccheggiato le risorse 
naturali. Non auspica un ritorno alla natura, ma una effettiva presa di coscienza, a 
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cui far seguire l'adozione di misure efficaci: è fondamentale far proprio il 
principio che l'attività umana ha nella natura il suo limite esterno, e nel momento 
in cui questo limite viene ignorato, si commette un atto illecito che ha 
conseguenze imprevedibili per l'intero pianeta.  
A livello immediato, le conseguenze sono invece visibili e quantificabili: 
abbassamento della qualità della vita, nuovi disturbi psico-fisici, bambini 
disadattati. Questi danni da soli sarebbero già talmente gravi da non giustificare 
la persistente idolatria della crescita illimitata. Ad essere realistici, afferma Gorz, 
le risorse si esauriranno presto, proprio come ha predetto Georgescu-Roegen, il 
primo economista ad aver lanciato l'allarme. L'ecologia è quindi il contraltare 
dell'economia, perché nasce come esigenza disciplinare nel momento stesso in 
cui l'attività economica compromette e distrugge l'ambiente: studia e pone i limiti 
che quest'ultima dovrebbe rispettare per garantire la sopravvivenza dell'habitat 
umano, e quindi dell'intera razza umana. L'ecologia mostra i limiti dell'efficacia 
dell'attività economica, in particolare come la scarsità relativa conduca oltre una 
certa soglia alla scarsità assoluta, come la produzione distrugga più di quanto 
produce, trasformando i rendimenti in rendimenti negativi.  
La scelta ecologista è antitetica alla scelta capitalista, perché privilegia l'auto-
regolazione decentralizzata rispetto all'etero-regolazione centralizzata, e 
soprattutto oppone i sistemi naturali a quelli artificiali. La soluzione sta quindi in 
un cambiamento di prospettiva e in una scelta di campo: 
 
La trasformazione degli strumenti è una condizione fondamentale per 
il cambiamento della società: lo sviluppo della cooperazione 
volontaria, la crescita e la sovranità delle comunità e degli individui 
presuppongono l'uso di strumenti e di metodi di produzione che siano: 
- Utilizzabili e controllabili a livello di quartiere e di comune; 
- Creatori di una cresciuta autonomia economica delle collettività locale e 
regionali; 
- Non distruttivi verso l'ambiente di vita; 
- Compatibili col potere che i produttori e i consumatori associati devono 
esercitare sulla produzione e i prodotti.55 
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Nella logica produttivista, la produzione è distruzione e spreco: la distruzione del 
prodotto rientra fin dall'inizio nella sua progettazione e la sua usura è quindi 
programmata. La logica dunque va ricercata nel processo di massimizzazione, 
cioè la creazione del massimo di bisogni da soddisfare con il massimo di beni e 
di servizi, ricavandone il massimo di profitto, alimentato da un flusso massimale 
di materia ed energia. Invertire la logica significa creare il minimo dei bisogni, 
quella che Illich definisce "austerità", da soddisfare con la minor quantità 
possibile di energia e di lavoro, ma della migliore qualità possibile. A livello 
individuale significa produrre autonomamente ciò di cui si ha bisogno, una 
capacità che il capitale, secondo Gorz, ha progressivamente annullato. 
L'annientamento delle capacità autonome ha prodotto uniformità culturale e di 
conseguenza la distruzione della società civile, cioè del tessuto di rapporti 
comunitari, reciproci, liberi. Tutte le attività sociali sono infatti regolamentate e 
frenate dall'autorità, attraverso una burocrazia che inibisce le iniziative e induce 
il cittadino a comportarsi esclusivamente come consumatore di ciò che i 
professionisti, gli specialisti, gli autorizzati sembrano essere gli unici detentori. 
Gli studi di Gorz sui limiti della crescita e sulla crisi multidimensionale che ne 
consegue trovano rispondenza nei dati di un famoso documento commissionato 
negli stessi anni in cui nasceva il pensiero ecologista: il Rapporto sui limiti dello 
sviluppo. Pubblicato nel 1972, è stato commissionato dal Club di Roma al 
Massachussets Institute of Technology (MIT). Lo scopo degli aderenti al Club di 
Roma era di trovare le risposte a due domande fondamentali: le politiche allora in 
atto avrebbero condotto a un futuro sostenibile o al collasso? Sarebbe stato 
possibile creare un'economia equa e capace di generare abbondanza?56 Il 
Rapporto, conosciuto anche come Rapporto Meadows, è stato redatto da Donella 
e Dennis Meadows, Jørgen Randers e William W. Behrens III, i quali hanno 
simulato virtualmente gli effetti della crescita della popolazione e della 
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produzione sull'ecosistema. Vengono per la prima volta evidenziati i limiti dello 
sviluppo e suggerite modifiche dei tassi di sviluppo tali da garantire non solo una 
crescita sostenibile, ma anche la sopravvivenza della specie umana.  
Per la prima volta vengono considerati i problemi che affliggono l'intera umanità 
non come singoli fattori, bensì come elementi inseriti in un sistema interrelato, in 
cui al variare di uno, gli altri rispondono di conseguenza; il primo effetto è una 
approssimativa quantificazione dei danni, che in questo modo risultano superiori 
alla somma delle singole parti: 
 
The intent of the project is to examine the complex of problems 
troubling men of all nations: poverty in the midst of plenty; 
degradation of the environment; loss of faith in institutions; 
uncontrolled urban spread; insecurity of employment; alienation of 
youth; rejection of traditional values; and inflation and other monetary 
and economic disruptions. These seemingly divergent parts of the 
"world problematique", as The Club of Rome calls it, have three 
characteristics in common: they occur to some degree in all societies; 
they contain technical, social, economic, and political elements; and, 
most important of all, they interact. 
It is the predicament of mankind that man can perceive the 
problematique, yet, despite, his considerable knowledge and skills, he 
does not understand the origins, significance, and interrelationships of 
its many components and thus is unable to devise effective responses. 
This failure occurs in large part because we continue to examine 
single items in the problematique without understanding that the 
whole is more than the sum of its parts, that change in one elements 
means change in the others.57 
 
Le conclusioni a cui arriva lo studio dell'MIT sono le seguenti: 1) se la 
crescita su scala mondiale della popolazione, dell'industrializzazione, 
dell'inquinamento, della produzione di cibo e dello sfruttamento delle 
risorse continua  in modo invariato, i limiti del carico sostenibile dal 
pianeta saranno raggiunti entro cento anni, preceduti da un improvviso e 
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incontrollabile calo sia della popolazione che della capacità produttiva; 2) 
è tuttavia possibile modificare questa tendenza e stabilire una condizione 
di stabilità ecologica sostenibile, che garantisca un futuro all'umanità e al 
pianeta e nello stesso tempo consenta di soddisfare i bisogni materiali 
fondamentali di ogni persona; si potrà altresì consentire il raggiungimento 
di uguali opportunità nella realizzazione delle potenzialità individuali; 3) 
se la popolazione mondiale decide di avviarsi sulla seconda strada, tanto 
prima comincia a lavorare per raggiungere gli obiettivi virtuosi, tanto più 
grandi saranno le possibilità di successo.58 
Nel 1972 i ricercatori dell'MIT auspicavano quindi che il loro studio servisse a 
preparare un «Period of great transition - the transition from growth to global 
equilibrium».59 I parametri presi in considerazione nel modello realizzato, 
chiamato World3, sono cinque: popolazione, produzione di cibo, 
industrializzazione, inquinamento e consumo delle risorse non rinnovabili. Tutti 
questi elementi risultavano nel 1972 già in fase di crescita esponenziale. A questi 
ritmi, la crescita avrebbe paradossalmente condotto alla fine dello sviluppo circa 
cinquant'anni dopo, intorno al 2022, per poi collassare totalmente entro cento 
anni, salvo azioni correttive importanti e tempestive. Nel 1972, sia i livelli di 
popolazione che di produzione risultavano ancora al di sotto della capacità di 
carico del pianeta, ma vent'anni dopo lo scenario era già profondamente mutato. 
Negli anni '90 si è infatti riacceso il dibattito sulla relazione fra degrado 
ambientale e crescita economica. Il tentativo era comprovare la cosiddetta 
"relazione di Kuznets", cioè il rapporto fra aumento del Pil procapite e i danni 
ecologici: 
 
Celle-ci impliquerait que l'impact environnemental de l'Homme augmente 
dans un premier temps avec la croissance du PIB jusqu'à un certain seuil 
(point de retournement), seuil à partir duquel les besoins primaires seraient 
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satisfaits et où la société prendrait conscience de l'importance des enjeux 
environnementaux, puis dans un deuxième temps, se mettrait à diminuer.60 
 
Tuttavia, la realtà risulta diversa, perché proprio nei paesi industrializzati, 
l'impronta ecologica risulta essere più elevata, smentendo la possibilità di una 
crescita illimitata se non al prezzo di una grave e irreversibile crisi ambientale.  
Nel 1992, nel primo aggiornamento del Rapporto, intitolato significativamente I 
nuovi limiti dello sviluppo, veniva lanciato l'allarme: i limiti della capacità del 
pianeta di sostenere la vita erano già stati oltrepassati e l'umanità si muoveva 
all'interno di dinamiche altamente insostenibili.  
I provvedimenti auspicati nel primo rapporto non sono stati presi in 
considerazione e gli autori avvertono che i limiti dello sviluppo - cioè l'impatto 
dell'azione dell'uomo sulla Terra (impronta ecologica) -, rilevati con più esattezza 
ed efficienza grazie alle nuove tecnologie e metodologie di analisi e calcolo, 
hanno già superato nel 1980 del 20% la capacità di carico del pianeta. Per evitare 
la catastrofe ambientale, e quindi la fine della specie umana, occorre, secondo 
l'aggiornamento del Rapporto, ripensare urgentemente lo sviluppo, considerando 
i limiti delle risorse naturali e della capacità dell'ambiente di assorbire rifiuti e 
inquinamento.  
Il secondo aggiornamento, intitolato Limits to Growth: The 30-Year Update, 
edito nel 2004, è ancora più allarmistico, perché i ricercatori confermano non 
solo la validità dei parametri teorizzati nel 1972, ma addirittura rilevano 
conseguenze dell'impronta biologica peggiori del previsto, concludendo che il 
collasso economico e ambientale è effettivamente inevitabile entro pochissimi 
anni. Gli autori avvertono ancora una volta del grave pericolo che corre 
l'umanità: 
 
we are much more pessimistic about the global future than we were in 
1972. It is a sad fact that humanity has largerly squandered the past 20 
years in futile debates and well-intentioned, but halfhearted, responses 
to the global ecological challenge. We do not have another 30 years to 
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dither. Much will have to change if the ongoing overshoot is not  to be 
followed by collapse during the twenty-first century.61 
 
In ogni caso, occorreranno decenni per porre rimedio ai danni causati finora. I 
dati confermano che la crescita è avvenuta e avviene tuttora su base 
esponenziale, per cui i danni non si sommano ai precedenti, bensì si moltiplicano 
in modo irrefrenabile, come dimostrano gli effetti in appena due secoli di 
industrializzazione. La crescita, infatti, non avviene in modo lineare, e le 
conseguenze non sono facilmente individuali né dal punto di vista quantitativo, 
né qualitativo. I dati forniscono ipotesi, che sono state in parte confermate, in 
parte smentite dalla realtà, ma sempre in peggio: 
 
Growth has been the dominant behavior of the world  socioeconomic 
system for more than 200 years. […] A consequence of growth in 
population and industry is change in many other features of the 
planetary system. For example, many pollution levels are growing. 
[…] an important one, the accumulation in the atmosphere of carbon 
dioxide, a greenhouse gas, mainly as a result of fossil fuel burning and 
forest clearing by humans.62 
 
Ripensare la crescita, secondo gli autori del Rapporto, non significa immaginare 
uno scenario in cui venga limitato l'uso e il possesso di beni materiali, bensì 
immaginare un mondo in cui le risorse naturali non siano più sfruttate e sprecate 
per mantenere un livello di vita già al di là delle possibilità del pianeta. Non si 
tratta perciò di prospettare un sacrificio, quanto di cambiare prospettiva e priorità 
di valori: 
 
Growth can solve some problems, but it creates others. That is 
because of limits […]. The Earth is  finite. Growth of anything 
physical, including the human population and its cars and houses and 
factories, cannot continue forever. But the limits to growth are not 
limits to the number of people, cars, houses, or factories, at least not 
directly. They are limits to throughtput - to the continuous flows of 
energy and materials needed to keep people, cars, houses, and 
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factories functionning. They are limits to the rate at when humanity 
can extract resources (crops, grass, wood, fish) and emit wastes 
(greenhouse, gases, toxic substances) without exceeding the 
productive or absortive capacities of the world.63  
 
In base all'analisi della situazione contingente e dell'andamento della crescita nei 
trent'anni trascorsi dal primo rapporto, i ricercatori hanno elaborato undici 
scenari possibili, che risultano nel complesso "ottimisti", in quanto non sono state 
inserite due variabili importanti, e cioè le differenze geografico-ambientali e 
quelle socio-politiche, che differenziano le diverse zone del pianeta. Gli undici 
scenari sono: 1) input ed output infiniti (nessun limite allo sviluppo per effetti 
compensativi); 2) crisi delle risorse non rinnovabili (sviluppo interrotto); 3) crisi 
da inquinamento (sviluppo interrotto); 4) crisi alimentare (sviluppo interrotto); 5) 
crisi da erosione, cioè collasso della produttività agricola (sviluppo interrotto); 6) 
crisi multipla, cioè derivante da scarsità di risorse naturali, di cibo e da costi 
crescenti (sviluppo interrotto); 7) crisi di costi, provocata dalla scelta di  
aumentare gli investimenti nella ricerca tecnologica, per far fronte al maggiore 
impatto ambientale (freno allo sviluppo); 8) programmazione famigliare, cioè il 
tetto di due figli per coppia, come provvedimento drastico per invertire la 
tendenza (sviluppo interrotto); 9) moderazione degli stili di vita (freno allo 
sviluppo, ma comunque collasso inevitabile dopo trent'anni); 10) utilizzo più 
efficiente delle risorse naturali (sviluppo sostenibile entro il 2050); 11) 
tempestività di intervento (lo sviluppo sarebbe già sostenibile all'inizio del XXI 
secolo, se le misure di cui al punto 10 fossero state prese già nel 1982).  
Gli autori quindi, ancora una volta, auspicano una generale presa di coscienza del 
problema e l'avvio più che tempestivo di una "rivoluzione sostenibile", che 
prevede prima di tutto il ripensamento delle politiche di crescita: 
 
The end to growth may take many forms. It can occur as a collapse: an 
uncontrolled decline in both population and human welfare. The 
scenarios of World3 portrait such collapse from a variety of causes. 
The end to growth can also occur as a smooth adptation of the human 
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footprint to the carrying capacity of the globe. By specifying major 
changes in current policies we can cause World3 to generate scenarios 
with an orderly end to growth followed by a long period of relatively 
high human welfare.64 
 
 
Occorre tenere presente che, malgrado l'allarme lanciato e i molti riscontri 
verificati, il Rapporto non vuole essere una fonte di previsioni, bensì una ricerca 
basata su parametri statistici, cioè su grandezze variabili, suscettibili di 
modificazioni anche significative. Il Rapporto è stato tuttavia utilizzato spesso in 
senso catastrofista, sia in ambito ecologista, che in ambito decrescente, senza 
considerare che per esempio uno dei suoi difetti è l'assenza fra le variabili di voci 
come l'innovazione tecnologica e soprattutto i prezzi, due parametri fondamentali 
per l'economia dello sviluppo: 
 
In assenza di questi elementi, il modello è incapace di dar conto degli 
adattamenti e delle sostituzioni fra risorse: per fare solo un esempio, è 
evidente che un elevato tasso di sostituzione tra fonti energetiche fossili e 




I.3.  Fautori e critici della decrescita 
 
I fautori della decrescita in sintesi propongono di sostituire al sistema 
produttivista una diminuzione dei consumi e della produzione in modo da 
salvaguardare il clima, l'ecosistema e la vita umana. Per rendere efficace tale 
obiettivo, i decrescenti fanno appello alla sensibilità individuale, affinché ognuno 
riduca la propria dipendenza dai consumi, dal denaro e dal lavoro. I mezzi usati 
per sensibilizzare l'opinione pubblica sono conferenze, libri o iniziative come la 
"giornata senza acquisti". Il movimento si è sviluppato in Francia, dove è nato, e 
in Italia: l'organizzazione degli obiettori della crescita è a rete; i testi sono in gran 
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parte pubblicati dall'Institut d'études économiques et sociales pour une 
décroissance soutenable, e la rivista mensile "La décroissance" è distribuita in 
Francia in un chiosco su tre.  
Il movimento francese per la decrescita, oltre ad aver ispirato associazioni, circoli 
e riviste specializzate, ha avuto esiti politici ufficiali: nel 2004 il partito EELV si 
è dichiarato favorevole alle tematiche della decrescita, e anche i Verdi, sempre 
nel 2004, hanno aderito a gran parte del progetto, proponendo una "decrescita 
selettiva ed equa". ********** 
Nel 2005 in Francia sono stati organizzati gli Stati Generali della Decrescita, in 
vista delle elezioni presidenziali del 2007. Il risultato del Congresso è stato però 
deludente, perché ha prodotto la spaccatura interna del movimento: si sono 
costituite la corrente di chi richiede la creazione di un partito, quella di chi invece 
rivendica la formazione di un movimento che conduca poi ad una organizzazione 
partitica e infine quella che rifiuta ogni forma di organizzazione politica. 
Nascono perciò tre organizzazioni: il PPLD (Parti Pour La Décroissance, nel 
2006, il cui portavoce è Vincent Cheynet), il Mouvement des Objecteurs de 
Croissance, fondato nel 2007, e il gruppo del Journal de la Décroissance, sempre 
nel 2007, animato da Vincent Cheynet, Serge Latouche e Paul Ariès. Pur 
differenziandosi per le modalità organizzative e per l'approccio alla politica, il 
loro programma è uguale ed è incentrato sulle principali proposte della 
decrescita. 
Il programma politico del Parti Pour la Décroissance prevede l'attuazione di una 
serie di proposte in modo progressivo: include l'applicazione delle norme redatte 
nel 1944 per preservare i media dalle multinazionali, smantellando nello stesso 
tempo le agenzie pubblicitarie; il disincentivo dell'uso delle auto e dei treni ad 
alta velocità; la rinuncia all'uso delle energie fossili, incentivando la sobrietà 
energetica e l'uso di energie rinnovabili; la localizzazione dell'economia 
attraverso mezzi fiscali e doganali; lo smantellamento delle imprese 
multinazionali della grande distribuzione, a favore delle piccole imprese; la 
ristrutturazione urbanistica, mettendo al bando la costruzione di edifici "alveari"; 
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l'introduzione del limite di reddito massimo; la proibizione del possesso di più di 
due abitazioni; il controllo pubblico della ricerca scientifica; l'eliminazione dello 
sport professionale.66 
Il PPLD ha dato vita nel 2009, insieme al Mouvement des Objecteurs de 
Croissance, all'Association d'Objeteurs de Croissance (AdOC). Anche la 
Nouvelle Droite ha ripreso le idee della decrescita nel 2007, anche se il gruppo 
Attac, attraverso la voce di Paul Ariès, ha dichiarato che «la décroissance est 
nécessairement de gauche car elle pousse à penser collectivement un autre mode 
de vie.»67 
L'associazione Attac (Association pour la taxation des transactions financières et 
pour l'action citoyenne) è un movimento associato ai temi della decrescita, anche 
se spesso alcuni obiettori della crescita si sono trovati in contrasto con le loro 
posizioni. Attac è stata fondata nel 1998 con lo scopo di far riconquistare al 
cittadino il potere economico, politico e culturale, contrastando l'egemonia dei 
gruppi industriali e finanziari. Paul Ariès è uno dei pensatori vicini ad Attac e 
uno degli animatori del Mouvement pour une décroissance équitable: come 
giornalista, politologo e politico ha partecipato a diverse iniziative a favore della 
decrescita, che sono culminate nel 2010 in una campagna politica incentrata sui 
quattro temi portanti degli obiettori della crescita: rilocalizzazione, 
rallentamento, condivisione, scelta di una vita più semplice. L'impossibilità di 
unire i diversi movimenti che gravitano intorno alla galassia decrescita ha spinto 
Ariès a rinunciare all'incarico. 
I decrescenti che si sono organizzati concretamente per porre in atto un nuovo 
stile di vita vengono definiti in sociologia "downshifters". Il downshifting è oggi 
un fenomeno consistente e in crescita, caratterizzato da una gamma di scelte, 
operate per esempio negli Stati Uniti del 1995 dal 48% dei lavoratori: 
 
Si tratta di un amplissimo ventaglio di scelte, che vanno dal ridurre il proprio 
tenore di vita (cambiando lavoro, passando al part-time, smettendo di fare 
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lavori retribuiti o magari abbandonando ogni proprietà per darsi a una sorta 
di neomonachesimo) al semplice ridurre le proprie spese, riciclare, 
risparmiare, riparare i vestiti, vivere in comune, formare cooperative di 
acquisto, darsi al consumo ecologico o equosolidale, eccetera.68 
 
In Italia il più noto e attivo downshifter è Simone Perotti, che ha scritto alcuni 
libri, cura un blog e fornisce consigli a chi vuole uscire dal "sistema". Secondo i 
suoi critici, anziché un'azione rivoluzionaria contro il sistema, Perotti avrebbe in 
realtà allestito e incoraggiato un rafforzamento del sistema stesso: 
 
Tante rivolte individuali non mettono in crisi il "sistema", ma anzi lo 
rafforzano: non solo perché il sistema (ammesso e non concesso che un 
sistema esista) vive proprio di tante piccole "rivolte" individuali, contro lo 
stile artistico, letterario, musicale, contro l'arredamento del decennio prima, 
contro la cucina troppo grassa, e così via), ma anche e soprattutto perché 
l'enfasi sull'individuo e sul suo stile di vita è in diretta contrapposizione con 
l'unica vera minaccia per il sistema, cioè l'azione politica.69 
 
Inoltre, non solo Perotti è riuscito a realizzare i propri obiettivi in virtù di tutto 
ciò che la società produttivista offre, e cioè di un'educazione, di leggi, del 
supporto pubblicitario e informatico, ecc., fattori che gli hanno consentito non 
solo di elaborare il suo pensiero, ma anche di diffonderlo; la sua è soprattutto una 
scelta di vita individuale, che se però venisse davvero adottata da tutti non 
sarebbe più attuabile, perché cadrebbero i presupposti della sopravvivenza di 
ognuno.70 
 
I movimenti per la decrescita si stanno diffondendo, con modalità di azione 
pressoché simili: In Belgio nel 2009 è nato il Mouvement politique des 
Objecteurs de la Croissance; in Canada nel 2007 il Mouvement Québecois pour 
une décroissance conviviale (MQDC) e in Svizzera nel 2008 il Réseau objection 
de croissance.  
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Anche in Italia sono presenti importanti realtà di obiezione della crescita. 
Maurizio Pallante è uno dei principali teorici della decrescita in Italia ed anche il 
fondatore di un movimento che sta registrando ottimi successi di adesione. Il suo 
interesse principale è l'economia ambientale: ha scritto saggi sulla decrescita 
felice e sull'impatto ambientale dello sfruttamento eccessivo delle tradizionali 
risorse energetiche. Fin dagli anni Novanta ha lanciato un allarme: se i paesi non 
industrializzati cominciano a crescere più o meno allo stesso ritmo di quelli 
industrializzati, la vita della specie umana e di ogni altra specie vivente è 
destinata ad estinguersi. La soluzione però non è impedire la crescita dei paesi 
non industrializzati, i quali soffrono di indigenza cronica, bensì trovare fonti 
energetiche alternative che consentano a tutti di produrre senza alterare 
ulteriormente gli equilibri ambientali. Questo tipo di scelta travalica i confini 
della dimensione tecnico-scientifica, per diventare una "scelta di civiltà", un atto 
di volontà richiesto primariamente al cittadino: 
 
In fin dei conti, oltre alle grandi compagnie multinazionali che 
gestiscono le fonti energetiche, alle aziende pubbliche del settore 
elettrico, ai governi nazionali e locali, ogni cittadino prende in 
continuazione delle decisioni in materia energetica: ogni volta che 
acquista un oggetto che consuma energia (dall'automobile, alle 
lampade, agli elettrodomestici, all'impianto di riscaldamento della sua 
casa), ogni volta che lo usa e nel modo in cui lo usa. Un'opinione 
pubblica consapevole delle implicazioni insite nelle decisioni 
individuali e nelle decisioni strategiche dei poteri pubblici in campo 
energetico può svolgere un ruolo decisivo per evitare che una gestione 
miope dell'energia perpetui le attuali intollerabili condizioni di 
diseguaglianza tra i popoli e prepari la catastrofe di una mutazione 
climatica.71 
 
Maurizio Pallante è il fondatore del principale movimento italiano ispirato alle 
tematiche della decrescita, il Movimento per la Decrescita Felice  (MDF). Nato 
agli inizi del nuovo millennio, in seguito si è costituito come associazione di 
promozione sociale, con statuto federale: è cioè una federazione di associazioni, 
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che operano capillarmente mediante circoli territoriali. Nel 2013 sono nati anche 
gruppi tematici nazionali, che si occupano di agricoltura e alimentazione, 
territorio e insediamenti umani: il loro scopo è studiare queste tematiche dal 
punto di vista della decrescita e proporre progetti in tal senso. 
Le azioni del Movimento si articolano in tre filoni: stili di vita (consumo 
consapevole, autoproduzione, università del saper fare), politica (costituzione di 
circoli territoriali), nuove tecnologie (promozione e avviamento di progetti come 
le smart grid a livello di quartiere, promozione di fonti alternative e di nuove 
tecnologie). 
Il principale obiettivo di ordine pratico dell'MDF è promuovere l'autoproduzione 
di beni, al fine di sostituire progressivamente la produzione e il sistema di 
scambio commerciale monopolizzato dai grandi circuiti. L'autoproduzione 
riguarda beni primari (latte, yoghurt, pane, ecc.), utensili e servizi (agli anziani, 
ai bambini, ai malati, ai disabili, ai morenti). L'incapacità quasi assoluta di 
produrre autonomamente questi beni e servizi è una prerogrativa dei paesi 
industrializzati, dove il cittadino è ridotto a ricoprire il ristretto ruolo di 
consumatore compulsivo, proposto dalla letteratura economica, ma non solo, 
come presupposto del progresso: 
 
La condizione di non saper produrre nessun bene, o quasi, nei Paesi 
industrializzati è ormai generalizzata. Oggettivamente costituisce un 
enorme depauperamento culturale, che invece è stato proposto e 
vissuto come un progresso e come un'emancipazione dell'uomo. 
Maggiore è la quantità di beni che si sanno auto-produrre, minore è la 
quantità di merci che occorre comprare, meno denaro occorre per 
vivere.72 
 
La proposta del Movimento della Decrescita Felice in sintesi è uscire 
consapevolmente e attivamente dai meccanismi produttivi della crescita, ma 
anche rifiutare la chimera dello sviluppo sostenibile, in quanto quest'ultimo 
auspica soltanto dei correttivi della crescita e non un'inversione di percorso, una 
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rinuncia cioè al sistema produttivista. La scelta dell'autoproduzione implica 
invece una diminuzione del PIL, ma allo stesso tempo arreca benefici sia 
individuali che collettivi, sia in termini di salute e di relazioni, sia in termini di 
miglioramento delle condizioni ambientali. 
Pallante pone in relazione di causa ed effetto la crescita del PIL e l'esaurimento 
delle risorse non rinnovabili, la devastazione ambientale, la disoccupazione e il 
degrado sociale. Per uscire dal sistema di crisi innescato dalla crescita, Pallante 
nel 2011 ha proposto due obiettivi, che rimandano alla riscoperta di relazioni 
tradizionali pre-industriali: 1) la riduzione dell'uso di merci «che comportano 
utilità decrescenti e disutilità crescenti, che generano un forte impatto 
ambientale, che causano ingiustizie sociali»73; 2) la sostituzione delle merci con i 
beni. Pallante precisa che la prima riguarda una scelta di sobrietà, mentre la 
seconda riguarda la strada dell'autoproduzione, cioè la scelta del valore della 
reciprocità. 
L'autoproduzione implica anche una rivisitazione del concetto di povertà. Per le 
culture basate sulla crescita, povertà significa scarsità monetaria reddituale; 
liberarsi dallo schema mentale produttivista, cioè mettere in atto quello che 
Latouche definisce "decolonizzazione dell'immaginario", significa rivalutare 
come ricchezza l'autoproduzione di beni, ovvero considerare la progressiva 
riduzione del bisogno di merci come fonte di progresso. L'occupazione decresce 
con il crescere dell'autoproduzione, ma occorre separare il concetto di 
occupazione da quello di lavoro e quest'ultimo dal meccanismo di formazione del 
reddito: l'entità del reddito di cui necessitiamo è inversamente proporzionale alla 
quantità di beni autoprodotti, quindi maggiore è la quantità di lavoro utilizzata 
per autoprodurre, minore è la necessità di lavorare per acquisire reddito.  
Anche per quanto riguarda l'energia, il Movimento per la Decrescita Felice 
auspica un'inversione di tendenza: autoprodurre e rilocalizzare energia 
diminuisce gli sprechi e ne rende più efficiente la trasmissione. I consumatori 
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possono anche diventare autoproduttori di energia, scambiandosi reciprocamente 
le eccedenze, creando in questo modo reddito virtuoso. 
Urbanizzazione, scolarizzazione obbligatoria, mercificazione, comunicazione di 
massa, burocratizzazione sono tutti aspetti del sistema produttivista, organici ad 
esso, nel senso che la prospettiva della crescita non può prescindere nemmeno da 
uno solo di questi fattori: essi creano infatti una dipendenza individuale e sociale 
dall'intero ciclo vitale del mercato. Ognuno di questi aspetti genera conflitto e 
disuguaglianza, che, secondo Pallante, sono anche alla base del disagio sociale 
diffuso e dei conflitti bellici, ritenuti troppo spesso "naturali" e inevitabili. 
La proposta del Movimento per la Decrescita Felice parte da un recupero 
relazionale. Perché il sistema della decrescita porti davvero benessere, occorre 
infatti ristabilire una "comunità", cioè rifondare i rapporti sulla base del dono e 
della reciprocità,74 usanze riattivabili uscendo dalle logiche restringenti delle 
famiglie mononucleari, riscoprendo i valori di vicinato, inserendosi in gruppi di 
acquisto solidale o nei circuiti delle banche del tempo. Non è necessario abolire 
del tutto lo scambio mercantile, perché alcuni beni e servizi non possono 
prescindere da questo tipo di rapporto: occorre però ridimensionarne 
l'importanza.  
L'altro importante movimento italiano ispirato alla decrescita è l'Associazione 
per la Decrescita, fondata dall'economista Mauro Bonaiuti, uno dei più 
importanti studiosi delle opere di Georgescu-Roegen e della sua bioeconomia. 
L'obiettivo dell'associazione è la sensibilizzazione e la promozione dell'economia 
solidale, ed è integrata in un sistema a rete, che agisce capillarmente come 
«insieme di realtà diverse che, nei propri territori, danno origine ad iniziative 
autonome, pur richiamandosi ai principi comuni».75  
Il sistema creato da Bonaiuti è fortemente strutturato e localizzato: egli è infatti 
anche uno dei promotori della Rete Italiana di Economia Solidale RES, nata nel 
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2002 a Verona. La Rete si organizza in DES locali, distretti di economia solidale, 
i quali a loro volta riuniscono al proprio interno i Gruppi di Acquisto Solidale 
(GAS), ancora più localizzati. A livello internazionale la Rete fa riferimento al 
RIPESS, la Rete Intercontinentale per la Promozione dell'Economia Sociale e 
Solidale. 
Nel 2008 è nato anche il Decrescita Felice Social Network, gestito da un gruppo 
di giovani, che si occupa di raccogliere, rielaborare e diffondere notizie 
riguardanti la decrescita. Il suo fine non è porsi come alternativa ai due principali 
movimenti italiani, quelli fondati da Pallante e da Bonaiuti, ma di sostenerli e 
affiancarli.  
Anche il movimento delle transition towns (città di transizione), fondato in 
Irlanda nel 2005, è presente sul territorio italiano. Il movimento si è costituito per 
rispondere alla crisi energetico-ambientale attraverso la consapevolezza e 
l'autonomia del cittadino. Le iniziative, oltre a progetti alternativi in materia 
energetica, riguardano orti comuni, riciclaggio di materie di scarto, riutilizzo di 
oggetti dismessi. Attualmente sono state riconosciute circa duemila transition 
towns, comunità autonome e solidali, alcune delle quali hanno addirittura 
adottato proprie monete locali. In Italia la prima città di transizione riconosciuta 
come tale è stata Monteveglio, in provincia di Bologna. 
 
Criticare la decrescita è un'operazione più difficile di quanto si possa credere, 
secondo Luca Simonetti, autore del saggio Contro la decrescita. Perché 
rallentare non è la soluzione. Malgrado infatti alcuni studiosi abbiano cercato di 
fare ordine fra i diversi aspetti che la compongono, risulta complicato 
orientarvisi, perché filoni e concetti si sovrappongono e spesso sono 
autoreferenziali, in quanto ogni variante cita l'altra a supporto delle proprie tesi: 
 




La decrescita non è una teoria in sé compiuta, per criticare la quale basti 
svelarne contraddizioni ed errori, ma piuttosto una nebulosa di idee e di 
sentimenti.76 
 
Così come la teoria della decrescita risulta "inafferrabile", anche la critica alla 
decrescita assume diverse fisionomie: esiste una critica concettuale, di tipo 
economico, filosofico e storico, una critica politica, i cui fautori appartengono 
principalmente alle aree radicali della sinistra, e una critica pragmatica, che si 
concentra sull'attuabilità dei programmi dei decrescenti.  
Dal punto di vista concettuale, la critica si concentra sulla stigmatizzazione 
dell'idea di crescita e di sviluppo, che implica un grado più o meno accentuato di 
revisionismo storico. Secondo Luca Simonetti, infatti, le posizioni dei 
decrescenti riguardo la storia e l'evoluzione umana sono sostanzialmente due: la 
prima nega l'idea stessa di progresso77 e la seconda nega una linea evolutiva, nel 
senso che l'umanità ha inesorabilmente peggiorato la propria condizione, 
regredendo piuttosto che progredendo.78 Giovanni Mazzetti, autore del libro 
Critica della decrescita, si focalizza sulle "contraddizioni oggettive", cioè sul 
modo in cui i teorici della decrescita «ricostruiscono la storia»79.  
Secondo Mazzetti, il passaggio attraverso l'antitesi di matrice hegeliana è 
necessario per progredire verso valori e forme di civiltà superiori o 
semplicemente migliori; pertanto, l'introduzione nella storia dell'uomo sia della 
nozione di "ricchezza", concetto artificiale in quanto «non fa normalmente parte 
del mondo nel quale si è immersi» (p. 15), che dello scambio commerciale è un 
risultato del progresso delle interrelazioni e allo stesso tempo il mezzo per 
proseguire verso nuove forme di interazione. Mazzetti ricorda a questo proposito 
che storicamente prima degli albori del capitalismo venivano praticati il 
saccheggio e la sopraffazione. Parte della critica riconosce che l'errore sta 
soltanto nell'aver proiettato all'esterno  (o "reificato", usando un termine caro alla 
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teoria della decrescita) il centro di questi scambi, averli cioè fatti uscire 
dall'ambito sociale, trovando così un punto di contatto con i fautori della 
decrescita:  
 
E se la forma attraverso la quale quella cooperazione è stata sviluppata - il 
denaro - ha assunto una dimensione feticistica ciò è accaduto appunto perché 
gli esseri umani, fino ad oggi, non hanno saputo porre la loro stessa 
cooperazione altrimenti che come un qualcosa di esteriore e di sovrastante.80 
 
Il rapporto di tipo borghese va contestualizzato, senza cadere nell'errore tipico di 
Latouche di trasportare l'uomo fuori dalla storia: si possono infatti criticare i 
rapporti borghesi, avverte Mazzetti, ma non arrivare «al punto di trattarli come lo 
stravolgimento di una fantomatica natura umana immanente»;81 parlare di 
"inclinazioni" umane e non di fenomeni storici, comporta il rischio di non 
recepire le potenzialità insite in essi e di fare opera revisionista della storia, 
adeguandola alle proprie necessità.  
Allo stesso modo, esaltare l'esperienza e lo stile di vita tradizionali o originari, 
anche premettendo che nessuno auspica un ritorno al passato, è comunque una 
semplificazione e uno stravolgimento, poiché secondo gli zoologi e gli 
antropologi, le prime comunità antropomorfe si basavano su rapporti strettamente 
gerarchici, necessari al fine di consentire la sopravvivenza della specie umana. 
Parlare perciò di "dono" come relazione di scambio basilare è fuorviante, 
specifica Mazzetti, soprattutto se vi si contrappone la "degenerazione" delle 
relazioni con l'introduzione dello scambio commerciale, perché, al contrario, 
riprendendo Marx, è proprio attraverso la nascita del mercato che l'uomo da 
"gregario isolato" si trasforma in animale sociale.82 
Mazzetti esamina anche il concetto di libertà, inteso come emancipazione dal 
mercato, e quindi come orientamento all'autoproduzione, che annullerebbe 
progressivamente il sistema basato sulla proprietà privata e sul lavoro; per 
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Mazzetti non si tratta di scegliere fra una forma di libertà e l'altra, quanto 
piuttosto di produrne una nuova, di trovare cioè una via di mezzo fra le «forme 
arcaiche di proprietà»83 e quelle sperimentate in particolare nell'ultimo secolo. 
Porre l'aut-aut fra un sistema e l'altro, propendendo in modo esclusivo per uno di 
questi, impedisce di cercare appunto delle alternative.  
Il male della modernità, secondo Latouche, sta nella "colonizzazione 
dell'immaginario", sempre più incisiva e capillare dalla metà del secolo scorso 
grazie all'espandersi di strumenti di acculturazione o "manipolazione" come la 
scuola e la pubblicità. Quella che i decrescenti chiamano colonizzazione 
dell'immaginario, o "manipolazione del sé", considerata patologica,  sarebbe 
secondo Mazzetti invece il frutto di una specie di "autocolonizzazione" avvenuta 
nei secoli, che ha consentito la trasmissione di generazione in generazione sia di 
aspetti negativi, che di aspetti positivi del vivere collettivo. Da una lettura storica 
e antropologica, ogni colonizzazione dell'immaginario avvenuta finora, piuttosto 
che costringere l'uomo a rapporti di subordinazione, gli ha fornito le potenzialità 
per emanciparsi: 
 
Questa colonizzazione ha richiesto lotte e sacrifici personali appunto perché 
le classi egemoni prima dei rapporti capitalistici ritenevano l'estrinsecazione 
di quella specifica capacità al di là della propria cerchia un fatto patologico. 
E indubbiamente essa era distruttiva delle forme di potere e di vita 
preesistenti. Ma noi sappiamo riconoscere oggi che quella colonizzazione, 
con la distruzione dei rapporti preesistenti era necessaria per produrre 
alcune delle capacità di cui oggi godiamo positivamente, e senza le quali 
questo confronto collettivo sulla praticabilità di una politica della decrescita 
sarebbe stato impossibile.84 
 
Stigmatizzare l'acculturazione fa parte della "componente anarchica" delle 
correnti della decrescita, che contribuisce a impedire, al contrario delle 
intenzioni, la costruzione di una alternativa di civiltà: 
 
La decrescita infatti, affonda le sue radici, come afferma Latouche, 
nell'ipotesi della necessità di una descolarizzazione e di una 
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decolonizzazione, come se questi processi negativi potessero restaurare 
spontaneamente una condizione fisiologica, danneggiata dal processo di 
civilizzazione. Ma notoriamente "un semplice negativo non crea nulla", a 
meno che il positivo non sia già intrinsecamente sottostante a ciò a cui si 
toglie, anche se in questo caso continua non a crearlo, ma solo a ristabilirlo.85 
 
Infine Mazzetti analizza il programma di riorganizzazione della società, in 
particolare quello proposto da Maurizio Pallante, individuandovi delle pesanti 
contraddizioni, come l'affermazione che sia necessario ignorare i bisogni per 
assicurare la sussistenza, oppure ignorare il calcolo economico per individuare i 
beni e i servizi effettivamente necessari.86 L'accusa principale alle proposte 
concrete di alternativa al sistema è però di velleitarismo. Quando Pallante 
propone il suo piano di riorganizzazione, non risulta chiaro a chi spetta il 
compito di realizzarlo, tanto più che rifiuta sia l'ipotesi dell'iniziativa spontanea 
dal basso, sia quella dell'intervento da parte degli organismi pubblici, a partire 
dalla piccola associazione fino al vertice dello stato. Rimane dunque in sospeso 
un punto fondamentale: come avviare un processo di decrescita e come dare 
concretezza al progetto di uscita dal mercato.87  
Mazzetti evidenzia la contraddizione cruciale insita nel fondamento della teoria 
della decrescita: la confusione «tra il particolare e il generale»88, cioè tra crescita 
e sviluppo: 
 
Poiché per una lunga fase storica la crescita economica ha rappresentato il 
frutto di una specifica forma dello sviluppo - l'accumulazione capitalistica - 
essi, nella sollecitazione a criticare la prospettiva di un'ulteriore crescita ai 
nostri giorni, arrivano a negare che ci sia bisogno di uno sviluppo.89 
 
Secondo Mazzetti ancora una volta i fautori della decrescita, Latouche e Pallante 
in particolare, peccano di a-storicità: una lettura storica è invece necessaria anche 
per individuare le cause della crisi attuale, avvenuta dopo un lungo periodo di 
crescita del capitale, di sviluppo economico e di espansione dello Stato sociale, 
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che inevitabilmente dovevano arrivare a un limite che indica la necessità di una 
trasformazione. La soluzione prospettata dai fautori della decrescita è invece 
sbarazzarsi sia dello sviluppo che della crescita, arrivando addirittura a negare la 
necessità del cambiamento, inteso non come svolgimento naturale della vita, che 
procede per trasformazioni, quanto come «un'imposizione arbitraria sul processo 
dell'esistenza.»90  
L'attrito fra crescita e finitezza delle risorse non viene in realtà negato in ambito 
economico: nessuno potrebbe mai ipotizzare un fenomeno infinito. In economia 
si parla piuttosto di "indeterminatezza del limite", e quindi dell'impossibilità di 
prevederlo, di determinarlo e di evitarlo.91 Inoltre, afferma Luca Simonetti, non 
esiste disaccordo sulla necessità di limitare lo sfruttamento delle risorse, perfino 
di invertire il meccanismo; il punto di disaccordo fra decrescenti ed economisti 
tradizionali è piuttosto la determinazione del cosiddetto "punto di non ritorno": 
 
Buona parte dei decrescenti ritiene che siamo già a quel punto. Ma la 
maggior parte di scienziati ed economisti non condivide questa conclusione 
pessimistica.92 
 
Anche la critica politica alla decrescita si concentra sul concetto di crescita. 
Secondo i critici appartenenti alla sinistra radicale francese, i teorici della 
decrescita non riescono a contestualizzare esaurientemente il concetto e le cause 
della crescita. Marx aveva già evidenziato i limiti del sistema capitalista nello 
sfruttamento di risorse non infinite, tuttavia necessario nell'ambito di un 
dinamismo economico esponenziale, e nella necessità di sostituire 
progressivamente il lavoro umano con la tecnologia per far fronte alla 
concorrenza. In questo modo si sarebbe ridotto anche il valore reale delle merci e 
saremmo sfociati in un sistema artificiale, di tipo finanziario. I radicali della 
sinistra accusano i decrescenti di non avere sufficiente coraggio per denunciare e  
rispondere politicamente a questa crisi intrinseca al sistema:  
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une véritable "décroissance" ne sera-t-elle possible qu'au prix d'une rupture 
totale avec la production de marchandises et d'argent.93 
 
Secondo i militanti della sinistra, i decrescenti invece rimangono invischiati in 
sterili dibattiti, all'interno di teorizzazioni economiche e politiche tradizionali che 
hanno puro valore propagandistico, talmente "snob" da risultare gradite anche a 
un certo tipo di destra: 
 
Beaucoup des décroissants tombent dans le piège de la politique 
traditionnelle, veulent participer aux élections ou faire signer des chartes aux 
élus. Parfois, c'est même un discours un peu snob où des riches bourgeois 
apaisent leurs sens de culpabilité en récuperant ostensiblement les légumes 
jetés à la fin du marché. Et si la volonté affichée de se dérobe au vieux 
clivage "droite-gauche" peut paraître inévitable, il faut quand même 
s'interroger pourquoi une certaine "Nouvelle Droite" a demontré de l'intérêt 
pour la décroissance, ainsi que sur le risque de tomber dans une apologie 
acritique des sociétés "traditionnelles" dans le sud du monde.94 
 
La retorica della decrescita, secondo i suoi detrattori, potrebbe addirittura 
giustificare e fornire un alibi all'impoverimento sempre più estremo a cui sta 
andando incontro buona parte della società occidentale.95  
Il problema sostanziale per la sinistra marxista è che la strada di una vera 
decrescita, come prospettata dai suoi teorici, sarebbe avversata da tutte le parti 
sociali, poiché la lotta oggi è universalmente indirizzata verso l'accesso alla 
ricchezza, senza preoccupazioni di come e da cosa questa venga generata.96 Il 
punto è quindi piuttosto come mettere in contatto le diverse forme di lotta per il 
miglioramento delle condizioni di vita degli sfruttati e degli oppressi con gli 
sforzi per superare il modello di vita consumista, lasciando da parte le 
teorizzazioni e le esortazioni ad atti di buona volontà, individuali e collettivi. 
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Altra accusa da parte della sinistra radicale è l'eccessivo moralismo nella retorica 
e nella concettualizzazione della decrescita, che universalizza questioni storiche e 
contingenti.97 Il capitalismo diventa dunque una delle forme di dominazione, una 
sua variante, spostando il problema da un fenomeno storico (il capitalismo) ad 
uno metafisico (il principio della sopraffazione): 
 
Les traits spécifiques des diverses époques historiques et particulièrement la 
forme capitaliste présente, disparaissent toujours face à l'action de principes 
éternellement semblables qui existeraient dépuis le début de l'histoire, tel 
que les principes généreux de "la domination" (dont la domination capitaliste 
ne serait qu'une variante) et surtout "l'hybris".»98 
 
Anche la logica dei bisogni, automatica in quanto, secondo i marxisti, legata al 
meccanismo di accumulazione capitalista, viene dai decrescenti spogliata del 
significato socio-economico, per acquisirne uno morale e antropologico, «comme 
s'ils étaient le fait d'une boulimie compulsive, d'une démesure (hybrs) 
transhistorique d'un humain è corriger et à limiter».99 I bisogni sono invece 
invariabilmente vissuti come reali e urgenti, anche quelli falsi, indotti dalla logica 
del valore: 
 
Car à l'intérieur du capitalisme, il faut comprendre que ces faux besoins pour 
les individus, sont un véritable besoin et bien réel pour la logique de la 
valeur, qui seule compte et domine les individus au travers des rapports 
sociaux qu'ils entretiennent entre eux au travers de la socialisation par le 
travail abstrait.100 
 
Secondo Vandana Shiva, attivista ambientalista attenta alle problematiche della 
decrescita, i bisogni sarebbero mutati nel corso della storia, differenziandosi 
sostanzialmente rispetto alle epoche passate per un numero maggiore di bisogni, 
dei quali molti oggi artificialmente creati per indurre sovraconsumo, e per una 
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filiera sempre più lunga e complessa per soddisfarli.101 Suddivide poi i bisogni in 
primari, cioè fondamentali come il cibo, il vestiario e il riparo, e secondari 
(bisogni di status). Luca Simonetti obietta che in realtà esistono molti altri 
bisogni vitali, come quello dell'istruzione, della salute, legati alla creatività, alla 
spiritualità, ecc. Inoltre, precisa che le filiere tecnologiche hanno dovuto 
necessariamente allungarsi per rispondere all'aumento della popolazione, 
all'aumento della distanza fra il produttore e il consumatore e all'aumento stesso 
dei bisogni, quindi per motivazioni di ordine "sociale" o "naturale": 
 
Tutto questo ci porta a concludere che le società moderne sono di gran lunga 
preferibili a quelle tradizionali proprio perché consentono a un maggior 
numero di persone di soddisfare i propri bisogni in maggior misura, e anche 
di soddisfare bisogni che precedentemente solo i più privilegiati potevano 
soddisfare (e spesso neanche loro).102 
 
Secondo Latouche la modernizzazione ha comportato un impoverimento 
generalizzato, non solo in termini di qualità della vita (si sono cioè deteriorati i 
rapporti umani), ma anche e propriamente in termini economici, poiché alla 
crescita della quantità di merci ha corrisposto la diminuzione dei beni disponibili. 
Secondo i suoi critici, entrambe le affermazioni sono travisamenti, di tipo 
economico la prima, poiché il disagio sociale non è misurabile e nemmeno 
direttamente e univocamente imputabile all'aumento del benessere materiale,  la 
seconda di tipo storico, in quanto nega «il miglioramento del tenore di vita negli 
ultimi duecento anni in termini di maggiore aspettativa di vita, longevità, salute, 
istruzione, tempo libero, e in generale reddito più elevato.»103 Un'altra evidenza 
innegabile è la diminuzione della mortalità infantile e l'aumento dell'età media, 
che sono da correlare all'accesso alla ricchezza (inteso come disponibilità di cibo 
migliore, di servizi sanitari, di servizi ludici, ecc.), un dato che conferma come «i 
più poveri di oggi sono molto più ricchi dei ricchi d'un tempo.»104 È innegabile 
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anche l'aumento di reddito pro-capite negli ultimi duecento anni, che ha 
permesso a fasce di popolazione prima escluse o emarginate di usufruire di 
servizi e beni un tempo esclusivi delle fasce abbienti, come l'istruzione e 
l'università. 
Secondo la teoria della decrescita, la differenza fra i bisogni odierni e quelli delle 
società tradizionali sta nell'atteggiamento psicologico con cui vengono percepiti: 
quelli che un tempo erano solo necessità, ora sono diventati bisogni e li si esige, 
mentre un tempo ci si rassegnava alla loro mancanza. Ma la peculiarità della 
civiltà consumista è la dismisura della quantità dei bisogni.  
Il superamento dei limiti naturali è uno dei concetti più abusati dalla critica della 
crescita: è necessario ridefinire i limiti per preservare le risorse. Tutti i 
decrescenti concordano sul fatto che la definizione dei limiti comporti una 
riduzione dei bisogni, e quindi un cambiamento universale di stile di vita. Per i 
critici della decrescita è proprio su questo punto che si rivela in pieno l'ambiguità 
e l'inattuabilità della teoria: si chiede, per esempio, Simonetti «chi dovrebbe 
decidere quali bisogni soddisfare e quali no»105, e poi «perché mai avere pochi 
bisogni sia preferibile all'averne molti».106 In altre parole, «Perché mai una 
società dove molti individui provano il bisogno di ascoltare musica, di leggere, di 
frequentare mostre sarebbe peggiore di una società dove gli uomini si devono 
accontentare di ballare tre volte l'anno alle feste di paese e di ascoltare a bocca 
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L'analisi del mondo contemporaneo di Serge Latouche:  










II.1.  Serge Latouche, obiettore della crescita 
 
Serge Latouche è il pensatore contemporaneo che più di ogni altro incarna il 
pensiero anti-economista e anti-sviluppista. Nasce a Vannes nel 1940, e quindi 
trascorre la giovinezza nel periodo del boom economico, durante il quale il mito 
dello sviluppo, della "buona" tecnologia e della crescita economica illimitata si 
consolidano e si diffondono in tutto il mondo. Si laurea in Scienze Politiche e in 
Filosofia, per poi diventare professore di Scienze Economiche. La sua 
formazione come economista, sociologo e filosofo avviene praticamente sul 
campo. Inizia infatti la sua carriera di “obiettore della crescita” in Congo, dove, 
fra il 1964 e il 1966, insegna presso la Scuola Nazionale di Diritto e di 
Amministrazione di Kinshasa. 
Approfitta del periodo di insegnamento per completare la specializzazione,  
ultimando la tesi di dottorato in Economia sull'impoverimento su scala mondiale. 
Nel 1966 si trasferisce nel Laos, presso l'Istituto Reale di Diritto e di 
Amministrazione di Vientiane, dove organizza i primi corsi di contabilità 
nazionale. Tornato in Francia, intraprende la carriera di insegnante-ricercatore, 
prima all'Università di Lille, poi a Parigi, impegnandosi contemporaneamente in 
missioni all'estero, in particolare in Africa. Grazie alla sua vasta esperienza, offre 
un importante contributo a organizzazioni come l'INCAD di Montreal 
(International Network for Cultural Alternative to Development), la rete Nord-
Sud Cultures et Dévelopment, con sede a Bruxelles, a istituti come l'ORSTOM e 
il CECOD (Centro di Studi Comparativi sullo Sviluppo). Collabora inoltre con 
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numerose riviste, fra cui l'italiana "Ecologia Politica" dal 1996, "L'uomo e la 
Società" dal 1982, e fin dalla fondazione con il "Mauss", organo dell'omonimo 
movimento interdisciplinare anti-utilitarista, fondato da Alain Caillé nel 1981. 
Attualmente insegna con la qualifica di professore emerito presso la Facoltà di 
Diritto, Economia e Gestione Jean Monnet dell'Università Paris-Sud; dirige 
inoltre il gruppo di ricerca antropologica ed epistemologica sulla povertà 
(GRAEEP) e  presiede l'Associazione degli Amici di Entropia. 
Negli ultimi anni si è dedicato in particolare agli studi sulle dinamiche socio-
economiche nei Paesi del Sud del mondo, analizzandole secondo una prospettiva 
pluralista: studia pertanto l'auto-organizzazione, l'innovazione tecnologica 
endogena e la creazione atipica. Ha scritto numerose opere, in gran parte 
focalizzate sulla critica allo sviluppo e alla modernità, intesa quest'ultima come 
occidentalizzazione del mondo, ma anche sulla possibilità di creare una nuova 
civiltà, alternativa a quella dominante, ipertecnologica e consumistica. In effetti, 
il corpus della sua opera è caratterizzato da un doppio registro: da un lato la 
critica radicale e intransigente al sistema produttivista, accompagnata dalla 
cosiddetta "pedagogia delle catastrofi", un artificio da «lucida Cassandra»108 che 
utilizza quando si tratta di descrivere il quadro attuale e di risvegliare allo stesso 
tempo le coscienze, prima che avvenga l'irreparabile, perché «il mito del 
progresso ci porterà al collasso ambientale»;109 dall'altro, la proposta costruttiva, 
cioè le soluzioni macroscopiche e quotidiane per avviare il processo di 
decrescita. Il suo progetto è simile a quello scaturito dalla Conferenza di Rio del 
2012, dove sono state presentate misure riassumibili in 6 R; il programma di 
Latouche ne prevede due in più, ed è chiamato, appunto, delle 8 R: si tratta di  
otto azioni che consentirebbero di invertire immediatamente il senso di marcia 
verso la distruzione del pianeta e di avviarsi sulla strada benefica della decrescita. 
Latouche riprende la tradizione del doposviluppo delineata da Karl Polanyi, Ivan 
Illich e François Partant e si ispira agli scritti di autori come Marcel Mauss, 
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Jacques Ellul, Gilbert Hottois, Cornelius Castoriadis, André Gorz, Nicolas 
Georgescu-Roegen e Alain Caillé; il nodo della sua analisi è la critica allo 
sviluppo e alla crescita, intesi come progressione economica illimitata. Entrambi, 
sviluppo e crescita, sono responsabili della deculturazione, della devastazione 
ambientale, dello spreco delle risorse naturali, delle ingiustizie sociali e delle 
disuguaglianze fra Nord e Sud. La crescita economica è la prima causa del 
consumismo e della frustrazione patologica che ne consegue. Pertanto, Latouche 
propone quella che definisce "la via della decrescita", cioè la riduzione dei 
consumi, il rallentamento della produzione, il ritorno all'autoproduzione e 
all'autoconsumo localizzato, un rapporto ragionevole con la natura. Il programma 
della decrescita non può però avvenire a prescindere da una decolonizzazione 
dell'immaginario, sia a livello individuale che sociale, cioè dall'abbandono della 
logica del consumo, dell'accumulazione e del profitto. In altri termini, Latouche 
propone una radicale uscita dall'economia, perché questa ha invaso e inglobato il 
sociale, la morale e l'etica, inquinandole con le logiche del mercato, cioè con la 
reificazione dell'intera esistenza, umana e non umana.  
Nei suoi scritti, Latouche delinea una visione apocalittica del mondo globalizzato 
e un progetto di decrescita utilizzando una retorica efficace e personale, da 
esperto comunicatore: unisce argomentazioni teoriche e approccio empirico, 
utilizza slogan e sarcasmo, sillogismi e metafore, esempi pratici e conoscenze 
interdisciplinari. Per questi tratti caratteristici e per la sua vena estremista, 
Latouche in Italia è stato adottato sia da gruppi intellettuali legati alla destra 
radicale, che dall'universo della sinistra antagonista. Il Manifesto della decrescita 
fornisce un esempio di questa retorica, intrisa di passione civica e lucida 
argomentazione, che fa definire Serge Latouche, sia dai sostenitori che dai 
detrattori, il guru della decrescita: 
 
Di fronte alla globalizzazione che non è altro che il trionfo planetario del 
mercato, bisogna concepire e volere una società nella quale i valori 
economici non siano più centrali (o unici). L'economia dev'essere rimessa al 




suo posto come semplice mezzo della vita umana e non come fine ultimo. 
Bisogna rinunciare a questa folle corsa verso un consumo sempre maggiore. 
Ciò non è solo necessario per evitare la distruzione definitiva delle 
condizioni di vita sulla terra, ma anche e soprattutto per fare uscire l'umanità 
dalla miseria psichica e morale. Si tratta di una vera decolonizzazione del 
nostro immaginario e di una diseconomicizzazione delle menti indispensabili 
per cambiare davvero il mondo prima che il cambiamento del mondo ce lo 
imponga nel dolore.110 
 
 
I.2.  La megamacchina e l'universalismo occidentale 
 
Negli ultimi duecento anni abbiamo assistito a cambiamenti sempre più rapidi e 
radicali che hanno comportato un ridimensionamento dello spazio e del tempo a 
livello globale. A livello culturale, ma in modo indistricabile anche a livello 
economico e politico, si è assistito ad una occidentalizzazione  degli stili di vita, 
in altri termini ad una conformazione dell'immaginario quotidiano sulla base di 
un unico modello. Questo processo non è avvenuto naturalmente o 
spontaneamente, bensì come conseguenza di atti di supremazia politica, culturale 
ed economica: 
 
La mondializzazione contemporanea delle principali dimensioni della vita 
non è un processo naturale generato dalla fusione di culture e di storie. Si 
tratta ancora una volta di dominazione, con le sue contropartite 
assoggettamento, ingiustizia e distruzione.111 
 
L'artefice di questo lungo processo di colonizzazione, che Latouche preferisce 
definire "progetto", è il mondo occidentale. Ma cosa intende il filosofo francese 
per Occidente? Il concetto di Occidente, secondo Latouche, è riconducibile a una 
serie di fattori geografici, culturali e biologici, ma allo stesso tempo non si 
identifica pienamente con nessuno di questi. I fattori che storicamente 
caratterizzano l'Occidente sono: l'Europa, il cristianesimo, l'Illuminismo, la razza 
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bianca, il capitalismo.112 All'inizio del XXI secolo, si posiziona geograficamente 
fra Europa, Stati Uniti e Giappone, ma è ormai più una nozione ideologica che 
territoriale, senza tuttavia perdere del tutto anche le connotazioni tradizionali. 
Viene disegnato da Latouche come un poligono a tre dimensioni: giudeo-
ellenico-cristiano, le cui frontiere sono sempre più ideologiche che geografiche. 
In sintesi, Latouche ne descrive le origini, e quindi i fondamenti, con due serie di 
tratti caratteristici: 1) tratti caratteristici della cosmologia sociale occidentale, 
ovvero la concezione occidentale centrista e universalista dello spazio, la 
concezione lineare del tempo a partire dal presente, la concezione analitica e non 
olistica dell'epistemologia, la concezione delle relazioni umane entro la logica del 
dominio; 2) tratti caratteristici della struttura sociale occidentale, ovvero la 
divisione del lavoro verticale e centralizzata, il condizionamento della periferia 
da parte di un centro, la marginalizzazione tramite l'esclusione dal "dentro", la 
frammentazione degli individui, la segmentazione dell'individuo.113 
Secondo gli anti-sviluppisti e i teorici della decrescita come Latouche 
l'imperialismo coloniale è il sostrato culturale dell'attuale mondializzazione. Il 
fenomeno storico non è però sufficiente a definire un atteggiamento che è 
sopravvissuto alla fine della colonizzazione: 
 
la dominazione bianca non si limitava agli aspetti territoriali. 
L'evangelizzazione, la conquista dei mercati, l'approvvigionamento di 
materie prime, la ricerca di nuove terre ovvero il bisogno di manodopera 
erano i compagni naturali dell'imperialismo coloniale114 
 
La dimensione storica aiuta a comprendere l'attuale fenomeno della 
globalizzazione, fornendo un quadro della durata e della persistenza culturale 
dell'imperialismo europeo. Delineando gli inizi del percorso 
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dell'occidentalizzazione, Latouche associa i due concetti di "crociata" e di 
"imperium" come matrici indissolubili dello spirito universalista moderno: 
 
Il movimento di occidentalizzazione del mondo è per prima cosa una 
crociata. La crociata carolingia subisce un lungo riflusso con le invasioni, 
ma questo riflusso dell'imperium non impedisce la rapida conquista 
spirituale né la lenta assimilazione dei barbari dell'Europa del nord e 
dell'est.115 
 
La Reconquista spagnola, le grandi scoperte del XVI secolo, le missioni dei 
conquistadores segnano il trionfo delle "tre m" dell'imperialismo: militari, 
mercanti e missionari.116 È in questa epoca che si afferma definitivamente un 
solo tipo di impero, quello occidentale, che non è soltanto un dominio militare, 
politico o commerciale: è soprattutto una volontà di dominio sulla natura, intesa 
quest'ultima sia come ambiente naturale che come ambiente umano, come risorse 
e come tradizioni, come tutto ciò che si oppone al progetto totalitario.117 Lo 
sviluppo industriale diventerà duecento anni dopo la pietra di paragone della 
civiltà: 
 
Più sicura che mai della superiorità della propria civiltà in virtù dello 
sviluppo industriale, l'uomo bianco si crede investito di una missione sacra. 
Questa missione è un fardello ma egli lo porta con un'allegria e una 
rapacità sospette.118 
 
Secondo lo schema tracciato da Latouche, la Prima Guerra Mondiale e lo scoppio 
della seconda dopo appena vent'anni, mettono in crisi il sistema: con il crollo 
dell'ordine nazionale-statale, va in frantumi anche la cosiddetta "amministrazione 
coloniale" del mondo, che aveva caratterizzato la politica internazionale europea 
fino a quel momento.119 Le due guerre mondiali non sono gli unici fattori ad aver 
contribuito alla decolonizzazione: il socialismo mette in discussione la società 
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borghese, sia dal punto di vista politico che economico e ideologico; la violenza 
dei conflitti mette in dubbio la portata civilizzatrice dell'Occidente; la crisi del '29 
evidenzia la vulnerabilità del modello economico liberale e soprattutto la sua 
capacità di generare indefinitamente ricchezza e benessere; infine, 
l'americanizzazione del mondo, conseguente alla Seconda Guerra Mondiale, 
rende obsoleto un dominio di vecchio stampo coloniale.  
Nel secondo dopoguerra si afferma un diverso tipo di dominio. Latouche 
individua i nuovi  fondamenti dell'occidentalizzazione in fenomeni di natura 
simbolica, non facilmente identificabili, e pertanto meno contrastabili,: essi 
attingono alla scienza, alla tecnica, all'economia, ma soprattutto a 
quell'immaginario che sostiene tutti gli altri, sintetizzato come «valori del 
progresso.»120 Riprendendo l'analisi di Castoriadis sulla coscienza di sé, 
tipicamente performativa nel caso occidentale, Latouche ritiene la superiorità 
tecnica europea, e poi nord-americana, più dipendente da fattori sociali che da 
fattori scientifici: 
 
La superiorità europea dipende più dall'efficacia di un tipo di 
organizzazione che mobilita tutte le tecniche per realizzare il suo obiettivo 
di dominazione, dalla disciplina militare alla propaganda, che non dalle 
tecniche stesse. 
Questo "macchinario" sociale risulta anche essenziale nel confronto con 
l'Oriente. Senza dubbio inferiore, all'inizio, sul piano di certe conoscenze 
scientifiche e in numerosi campi tecnici, l'Europa presenta una 
organizzazione già tecnica molto più efficiente. La ricerca ossessiva della 
performance in tutti i campi le permette d'integrare immediatamente tutti 
gli elementi estranei in grado di accrescerne la potenza, si tratti dei tipi di 
organizzazione, delle tecniche o dei prodotti.121 
 
Perché si affermi il culto per la scienza e per la tecnica occorre il concorso di una 
volontà socio-economica profondamente radicata, indirizzata verso uno stile di 
produzione e di consumo peculiari. In altri termini, Latouche riassume il 
processo di neocolonizzazione come la sostituzione dell'obiettivo tradizionale 
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dell'«essere di più» con quello di «avere di più»,122 cioè come universalizzazione 
del mito dello sviluppo, inteso come accesso a un modello di vita, a una forma di 
potere e a un immaginario veicolati dal progresso tecnico-scientifico.123 
L'affermazione della globalizzazione e dell'occidentalizzazione ha perciò 
motivazioni di ordine etico, le cui radici appartengono alla sfera del simbolico. 
Latouche a questo punto, come già a suo tempo aveva fatto Max Weber, si 
chiede quali siano esattamente i presupposti del successo del mondo occidentale 
a livello universale. La risposta è inequivocabile: l'occidentalizzazione del 
mondo è storicamente un processo che parte come evangelizzazione di stampo 
cristiano. Latouche ricorda a questo proposito che la parola cattolico deriva dal 
greco e si traduce con "universale". L'universalismo e il riconoscimento del 
valore assoluto della persona è quindi peculiare del cattolicesimo: può accogliere 
chiunque e uniformarlo. Il protestantesimo aggiungerà la componente 
individualista, intesa come rapporto diretto con Dio, che spinta all'estremo nella 
forma puritana «suscita una "morale" radicalmente profana ed economica: 
l'utilitarismo».124  
Il nesso causale fra cristianesimo e capitalismo a vocazione universalistica va 
ricercato dunque specificamente nell'etica del Protestantesimo ascetico, come ha 
suggerito Max Weber nella sua analisi, dedicata proprio alla ricerca delle ragioni 
del successo della civiltà occidentale nel mondo. Nelle parole di Latouche 
riecheggiano infatti le conclusioni di Weber sulle peculiarità dell'Occidente: il 
capitalismo secondo Weber è esistito ovunque, ma solo in Europa e in America si 
è radicato nella società, grazie a un «particolare ethos»125, fondato sul concetto di 
"dovere civico", inteso come forma di ascesi laica; compiere il proprio dovere è 
«l'unica maniera di essere accetti al Signore»126, secondo l'etica luterana, che 
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influenzerà tutte le correnti della riforma. Tuttavia, mentre il sociologo tedesco 
associa lo "spirito del capitalismo" e l'"etica protestante" più in termini di "intima 
affinità",127 Latouche estremizza la propria posizione  ponendoli in una relazione 
lineare di causalità.  
L'ateismo o l'indifferenza nei confronti della religione sono tratti caratteristici 
dell'Occidente contemporaneo e anche se oggi sembrano imperversare, 
l'universalismo umanitario fa ancora parte del "messianismo" occidentale. 
L'Occidente è infatti portatore di un messaggio etico di emancipazione: la 
missione attuale dell'Occidente non è più cristianizzare il mondo, bensì liberarlo 
dalla miseria. Tuttavia, avverte Latouche, questa vocazione universale viene 
inquinata dalla compresenza dell'utilitarismo, ovvero dall'economizzazione della 
morale: 
 
È difficile dissociare il versante emancipatore, quello dei Diritti dell'uomo, 
dal versante spoliatore, quello della lotta per il profitto. I due sono il diritto e 
il rovescio di una stessa medaglia, la cui antinomia è interamente contenuta 
nella parola "liberalismo". La libertà del commercio è la garanzia e il rimedio 
di fronte alla minaccia totalitaria. Essa non genera né la vecchia né la "nuova 
ricchezza delle nazioni", a meno di non credere nell'armonia degli interessi. 
 
Oggi l'Occidente si identifica con il capitalismo e l'industrializzazione, cioè con 
fattori puramente economici, e come tale si definisce "un progetto di civiltà”.128 
Latouche prende infatti atto della fine dell'Occidente in quanto "supremazia 
bianca" a partire dal primo dopoguerra, periodo in cui la colonizzazione viene  
sostituita progressivamente da un nuovo tipo di superiorità, che risponde 
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altrettanto efficacemente alla necessità fisiologica di predominio della civiltà 
occidentale.129  
La mondializzazione non può quindi definirsi «un processo "naturale" generato 
da una fusione di culture e di storie»130, quanto ancora di dominazione sotto 
forma di uniformazione e standardizzazione culturale. Al centro di questo 
processo, afferma Latouche, si pongono secoli di abitudine al dominio e alla 
sopraffazione, giustificati da una pretesa superiorità. Quindi l'Occidente, oggi più 
che mai, non è identificabile con un agglomerato di Stati o un luogo fisico, 
quanto con una mentalità, una "vocazione", che alimenta un movimento di tipo 
meccanico verso lo sradicamento e la distruzione dei tessuti sociali alternativi ad 
esso.  
Quando parla di Occidente, Latouche non intende indicare l'Europa, e nemmeno 
solo gli Stati Uniti, quanto piuttosto un sistema di vita, che funziona «come una 
macchina impersonale, senza anima e ormai senza padrone, che ha messo 
l'umanità al proprio servizio»,131 una macchina che va avanti per forza d'inerzia, 
incentivando ovunque nel mondo processi distruttivi o paralizzanti come 
urbanizzazione, industrializzazione, burocratizzazione e tecnicizzazione 
esasperate. Il successo dell'occidentalizzazione, conclude perciò Latouche, può 
essere cercato nel fatto che pur non essendo un modello "universalizzabile" di 
civiltà, «in quanto "macchina" è riproducibile.»132 
Il primo paradosso che incontriamo nell'analisi di Latouche è dunque che 
malgrado il processo di universalizzazione prosegua la sua corsa in modo 
accelerato ed espansivo, per contro non si produce un altrettanto radicale 
rafforzamento dei legami sociali: questi, al contrario, subiscono un grave 
indebolimento, emancipati dalla tradizione e stritolati dalla macchina tecno-
economica, definita "megamacchina".  
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La costruzione di macchine sociali è un fenomeno conosciuto nella storia 
dell'uomo: esempi efficaci sono la falange macedone, l'organizzazione della 
società sotto i Ming o durante l'era dei faraoni, più recentemente la catena di 
montaggio fordista, la macchina di sterminio nazista e la burocrazia sovietica. La 
caratteristica comune è che al loro interno l'uomo è soltanto un ingranaggio. I 
meccanismi del mercato globale stanno mettendo a punto un sistema di 
ingranaggi, che Latouche chiama appunto "megamacchina", dalle dimensioni 
planetarie e autoreferente, poiché non ha altro scopo che alimentare se stessa.  
La megamacchina nasce dall'incontro fra la tecnica e l'economia, entrambe in 
fase di frenetica ascesa. Queste due componenti della vita umana assumono a 
loro volta valenze autoreferenziali: la tecnica non è più uno strumento al servizio 
degli obiettivi e dei valori dell'uomo, bensì uno scopo in sé, e così l'economia, 
che si autoalimenta in una produzione spropositata di beni materiali senza altro 
fine se non di produrne e venderne ancora di più. Scienza e tecnica, ed anche 
economia, vengono così anteposte alla sovranità del popolo, alla sua volontà e a 
quella dei suoi rappresentanti: «Il governo degli uomini è sostituito 
dall'amministrazione delle cose. Un cittadino quindi non ha più ragione 
d'essere.»133  
L'automatismo innescato lascia pensare che il fenomeno sia incontrastabile, 
anche per la sua collocazione universale e anonima, inafferrabile. In realtà sia la 
megamacchina che la globalizzazione, il terreno e la prassi con cui opera, non 
sono del tutto anonime: vi sono dietro beneficiari e vittime. Globalizzazione 
significa infatti che i fondi pensione degli anziani statunitensi sono pagati dai 
giovani asiatici, scrive Latouche. I nomi dei beneficiari di questo sistema 
plutocratico e tecnocratico sono il G7/G8, il Club di Parigi, l'FMI, La Banca 
Mondiale, il WTO, l'OCSE, la Camera di Commercio Internazionale, il Forum di 
Davos, oltre le multinazionali, le grandi imprese, i grandi consulenti, gli studi 
legali, le fondazioni varie, ecc. 
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Al progresso, secondo il quadro tracciato da Latouche, alla crescita e allo 
sviluppo non corrisponde perciò l'armonia sociale. La scienza e la tecnica sono in 
effetti riuscite a generare abbondanza, ma al prezzo di gravi ingiustizie e di 
dispute insanabili. È il mito di Babele, che l'uomo  ha infine realizzato. Collegato 
al mito di Babele, Latouche pone perciò la questione del "paradosso 
dell'uguaglianza":  
 
Niente vera fraternità senza uguaglianza reale, ma niente uguaglianza senza 
identità delle condizioni ed equivalenza delle posizioni. La risoluzione 
teorica dell'antinomia consiste nel porre l'equivalenza al di fuori dello spazio 
della commensurabilità. Tutti gli uomini sono uguali e si equivalgono poiché 
sono incomparabili.134 
 
Invece di creare uguaglianza, quindi, la megamacchina ha prodotto conformismo, 
un sottoprodotto del livellamento sociale e della massificazione, molto 
pericoloso, avverte Latouche, in quanto a sua volta richiama e accoglie forme di 
governo totalitarie più o meno espresse.  
La differenziazione dell'uomo, la sua pluralità, ha garantito per millenni la 
sopravvivenza della specie. La standardizzazione, il conformismo, 
l'impoverimento culturale avrebbero perciò un impatto devastante, e non solo dal 
punto di vista psico-sociale. Quello che manca a questa presunta universalità, 
secondo Latouche, è il "consenso universale". Latouche parla infatti di 
sopraffazione e di lotta per la sopravvivenza biologica, sia a livello umano che di 
civiltà: l'Occidentalizzazione impone una uniformità di stili di vita, di 
immaginario, di sistemi di valori falsamente universalistici, in cui si riconosce 
l'uguaglianza delle culture, ma di fatto «solo post mortem».135  
La colonizzazione, fenomeno storico circoscritto fra l'evangelizzazione cristiana 
e il XIX secolo, ha lasciato il posto dalla seconda metà del secolo scorso ad una 
presenza occidentale non più fisica, ma simbolica: la superiorità tecnica è 
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diventata l'arma di dominio. Afferma Latouche, analizzando la colonizzazione 
del passato e quella attuale, connessa alla globalizzazione dei mercati: 
 
La colonizzazione ha profondamente sconvolto le strutture economiche di 
tutto il mondo. Tutti i popoli sono stati toccati dal funzionamento del mercato 
globale e partecipano alla divisione internazionale del lavoro. Sconvolgendo 
le organizzazioni tradizionali della produzione e del consumo mediante le 
sollecitazioni del mercato, le leggi della concorrenza, la violenza aperta e la 
creazione di infrastrutture di comunicazione, l'Occidente ha creato un unico 
mercato globale. Integrando le varie parti del mondo nel mercato mondiale, 
l'Occidente ha fatto qualcosa di più che modificare i modi di produzione: ha 
distrutto il senso del sistema sociale; da quel momento l'economia diventa un 
campo autonomo dalla vita sociale e un fine in sé. Alle forme antiche di 
essere di più, si sostituisce l'obiettivo occidentale di avere di più. Il benessere 
canalizza tutti i desideri.136 
 
I media, in particolare quelli informatici, accentuano l'uniformità 
dell'immaginario, creando flussi unidirezionali di modelli; è la cosiddetta 
"standardizzazione dell'immaginario", una omologazione dei modi di vivere e di 
pensare che rende gli esseri umani indifferenti e vulnerabili, li trasforma in altri 
termini in "sudditi" dell'Occidente.  
La metafora della macchina per Latouche è il modo più efficace per descrivere 
l'Occidente, perché gli uomini delegano a un automatismo, spesso definito 
naturale, i rapporti interpersonali e sociali, diventando essi stessi ingranaggi. 
All'origine di questa disumanizzazione c'è la paura delle relazioni. Un tale 
progetto di civiltà, precostruito come fosse un progetto ingegneristico, non 
prevede risposte al problema dell'esistenza dei perdenti all'interno della società: il 
diritto di vita e di affermazione appartiene solo ai più efficienti, in una 
prospettiva darwiniana. In questo senso, precisa Latouche, la civiltà occidentale è 
in realtà un'anticultura, perché giustifica la soppressione di ciò che viene 
considerato barbarie, utilizzando slogan come integrazione e civilizzazione. 
Quindi, in sintesi, per Serge Latouche, l'occidentalizzazione è un fenomeno dal 
doppio volto, in apparenza vitale, ed espansivo, in realtà caricatura di se stesso:  
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L'occidentalizzazione è un processo economico e culturale con un doppio 
effetto: universale per la sua espansione e la sua storia; riproducibile per la 
sua natura di macchina. Il modello della macchina occidentale diventa 
accessibile a tutti: transtorico e aspaziale questo modello con i suoi attributi, 
dal consumo di massa alla democrazia liberale sembra invero riproducibile e 
universale. Il problema per questa leggenda rosa è che questa duplice 
universalità si tradisce proprio per la sua dualità. La riproducibilità non è 
universale perché implica l'espansione. Più essa tocca il nucleo duro del 
sistema, più è difficile, conflittuale e limitata. Il mimetismo dello sviluppo 
non è altro che una caricatura tragica dell'universalità, all'ombra della quale 
si perpetua una dominazione di fatto dei signori anonimi della macchina.137 
 
La globalizzazione come uniformazione ad un solo modello è l'effetto perciò sia 
di un meccanismo economico, di cui si è accettata la supremazia sul fattore 
umano, sia di una deculturazione, fenomeno quest'ultimo che si aggrava tanto più 
si adotta la terapia universalmente riconosciuta per rimediare al danno, e cioè la 
politica di sviluppo. Pertanto, afferma Latouche, l'Occidente è «diventato una 
vasta macchina sociale che ha i suoi agganci nelle nostre teste»,138 che considera 
l'altro in base a un solo parametro e lo condanna ad agire entro le proprie 
strategie.  
Il meccanismo diventa chiaro quando Latouche analizza il problema del 
sottosviluppo. Descrive infatti un sistema in cui non si parla a priori di fattori 
economici, ma di fattori sociali e culturali preliminari per entrare a far parte del 
consesso mondiale "sviluppato". Inventando i mito del progresso come 
fondamento della modernità, tutti i Paesi considerati sottosviluppati, a seguito del 
contatto con l'Occidente, sono stati colpiti dalla "sindrome del ritardo", che ha 
causato una serie di sintomi ormai incurabili.   
Il sottosviluppo è quindi un giudizio dell'Occidente sull'altro: il Sud del mondo 
viene considerato miserabile, e condannato di conseguenza sia ad esserlo che a 
compiere azioni  per uscire dalla sua condizione, nell'ambito di quelle strategie di 
sviluppo che lo hanno condannato in contumacia, e che ne aggravano in realtà la 
situazione. La prima azione in tal senso è la rottura con le proprie tradizioni, le 
istituzioni e i comportamenti sociali, culturali e religiosi, e quindi con le propria 
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filosofia, mentalità, stile di vita. In altre parole, si richiede una 
"disorganizzazione sociale" preliminare, e cioè l'acquisizione volontaria per 
contagio di una bulimia di bisogni e desideri di tipo consumistico. 
Lo sradicamento culturale viene in seguito perfezionato dai tre processi che 
subentrano non appena preparato il terreno, e cioè l'industrializzazione, 
l'urbanizzazione e il "nazionalitarismo". L'industrializzazione distrugge le forme 
economiche tradizionali, ma promette l'accesso al livello di vita occidentale e al 
miraggio dello sviluppo. Connessa a questo tipo di produzione è la 
standardizzazione dei prodotti e la ristrutturazione delle vite individuali, costrette 
a modificare ritmi, modi e obiettivi. Di conseguenza, si innesca il processo di 
urbanizzazione, grazie allo sviluppo demografico e all'aumento della 
disponibilità di beni e servizi; anche quando la ricchezza è assente e la principale 
risorsa del Paese è l'amministrazione, si alimenta il fenomeno del 
sovraffollamento delle città, dando vita alle bidonville.  
Con il termine nazionalitarismo, Latouche intende l'organizzazione nazionale-
statale tipicamente occidentale, basata su un contratto sociale e sull'affermazione 
dei Diritti dell'Uomo, dove sistema politico, vita sociale e tradizioni si 
combinano in modo indistricabile.139 Lo Stato-Nazione è un'invenzione europea 
ed è in realtà il risultato di secoli di vita politica, di lotte e di conquiste. 
L'esportazione di questo modello in altri contesti culturali è un'operazione di pura 
astrazione. Nei paesi del Terzo Mondo, dove il modello è stato esportato come 
forma di governo ottimale, per sostenerne l'impianto si sono dovuti adottare degli 
strumenti funzionali, confluiti nella burocrazia e in apparati di controllo di tipo 
poliziesco o militare. L'adozione di questo modello statale comporta perciò uno 
scollamento fra Stato e società, in cui il primo cerca di controllare, distruggere o 
forzare la seconda, senza mai fondersi con essa. Il circolo così si completa, 
                                                            
139
 Vedi: ivi, p. 81.  
 66 
perché la burocrazia e l'oppressione poliziesca sono fattori che contribuiscono 
allo sradicamento delle tradizioni societarie.140  
Il capitalismo è incontestabilmente nato in Europa Occidentale e vi ha messo 
radici per secoli; si è poi diffuso nel resto del mondo diventando una delle forme 
di sottomissione delle alternative sociali. La megamacchina funziona soltanto 
nell'ambito di un certo ordine sociale, anche perché ha contribuito lei stessa a 
crearlo, a mantenerlo e a farlo funzionare. Finché questo meccanismo, questo 
ordine, ha riprodotto un tessuto sociale complesso, il sistema si è 
automaticamente autoalimentato, costituendo una civiltà omogenea dal punto di 
vista dei bisogni e dello stile di vita, ma anche delle esigenze politiche.  
Quando delinea il quadro della decadenza morale ed etica, Serge Latouche 
diventa impietoso nei confronti del sistema economico occidentale. Secondo la 
sua analisi, il meccanismo economico funzionale alla creazione di sviluppo si 
inscrive in un quadro nazional-statale, tanto che la nazionalità economica è 
inscindibile dal contesto dello sviluppo nazionale. La fine della sovranità dello 
Stato-Nazione a favore della mondializzazione ha provocato una 
deterritorializzazione sociale, oltre alla transculturalizzazione e alla 
transnazionalizzazione delle imprese. Tutto questo implica maggiore disparità nei 
livelli di vita fra ricchi e poveri, crisi sociale e quindi il caos. Gli Stati ragionano 
ormai secondo logiche neopatrimoniali, ignorando l'etica, e poiché il loro 
controllo economico è diventato limitato, aumentano la corruzione e il 
clientelismo. Il politologo Bertrand Badie, esperto di relazioni internazionali, che 
insieme a Dominique Vidal cura dal 2010 una collana intitolata L'État du monde, 
denuncia la manipolazione da parte della politica dei confini che separano il 
sociale dal privato:  
 
Adesso la parte modesta, spesso insignificante, che al Sud rappresenta la 
fiscalità nel finanziamento delle spese statali, tende a privare la società civile 
di mezzi di pressione e di controllo. Lo Stato diventa, nella gestione dei 
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rapporti con l'estero il principale fornitore; queste, ottenute mediante il gioco 
della trattativa internazionale, rafforzano la dipendenza delle élites degli Stati 
periferici rispetto a quelle degli Stati del Nord pur dotandole di un 
superpotere rispetto agli stati sociali che devono amministrare. D'altra parte, 
di fronte a queste diserzioni dell'individuo senza qualifica politica, il 
professionista del potere dispone allo stesso tempo di una forte potenzialità di 
appropriazione dei beni sociali e degli strumenti per spostare a suo vantaggio 
con facilità la frontiera che separa lo spazio pubblico da quello privato.141 
 
La società è difficilmente esportabile, a differenza delle istituzioni, perché è un 
sistema complesso di contropoteri, che da un lato sostengono, dall'altro limitano 
le istituzioni stesse: partiti politici, sindacati, associazioni, industrie, Chiesa, 
opinione pubblica, ecc. Il sistema di questi contropoteri è in continua tensione, 
per riuscire a mantenere un livello di pluralismo e democraticità accettabili, 
frenando e contrastando cioè le tendenze totalitarie insite nel potere ufficiale e le 
logiche del mercato e dell'economia. Questo equilibrio è però ciò che rende 
irriproducibile e non esportabile una società: «questo miracolo di equilibrio è il 
risultato di un fragile compromesso storico tra individualismo e solidarietà e tra 
tradizione e modernità».142 Il motivo del fallimento del modello occidentale nei 
paesi del sud del mondo va ricercato proprio nell'aver esportato un sistema 
economico-politico impiantandolo su un tessuto sociale diverso da quello 
sedimentato nel corso dei secoli in Europa e degli Stati Uniti.  
La formula perversa dello sviluppo a questo punto si dimostra pienamente nella 
sua inefficacia e distruttività:  
 
Questi tre processi, industrializzazione, urbanizzazione, nazionalitarismo 
contribuiscono a una mostruosa riduzione in miseria del terzo mondo, vero e 
proprio fenomeno di decivilizzazione. L'interiorizzazione della visione 
dell'altro genera nelle società non occidentali la necessità di una strategia di 
sviluppo. Si sa che la modernità è un progetto globale che fa ampio posto 
all'economia, mentre lo sviluppo non è solo una politica economica ma anche 
una riforma di tutta la società.143 
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Quindi, i limiti progettuali dello sviluppo economico si sono manifestati in modo 
inequivocabile nei Paesi di quello che un tempo veniva definito Terzo Mondo, 
dove il modello non ha né risanato i problemi, né generato modernità, in quanto 
«in un certo modo, l'occidentalizzazione non è altro che il "rivestimento" 
culturale dell'industrializzazione».144 Gli uomini del Terzo Mondo si sono 
occidentalizzati solo per quello che riguarda i bisogni e i desideri: l'adozione 
della tecnica, la panacea proposta dallo sviluppo, non ha modificato le loro 
condizioni economiche, ma ha modificato il loro immaginario e rottamato la loro 
tradizione e la loro mentalità. 
Il problema è dunque che l'universalità occidentale non è soltanto una 
messinscena, ma addirittura una negazione della cultura, perché «universalizza la 
perdita di senso e la società del vuoto.»145 
Latouche però va oltre, perché secondo la sua analisi l'Occidente è più che in 
declino: è in via di decomposizione. Questo avviene per due motivi: perché la 
società occidentale, modello progettuale, sta implodendo e perché l'economia, 
che sottende la cultura, si è sganciata irrimediabilmente da quest'ultima.  
La crisi del modello societario si è prodotta a livello economico, perché il suo 
fattore propulsivo, il cosiddetto sviluppo, si è rivelato fallimentare anche nei 
Paesi Occidentali: in quanto strumento di dominazione crea dinamiche 
incontrollabili, che vanno a lacerare l'infrastruttura sia della società che della 
cultura. Gli esclusi e i delusi dal mito dello sviluppo si ritorcono contro la cultura 
dominante, mentre coloro che si sono conformati sperimentano quotidianamente 
i limiti del liberalismo, entro il quale non si realizza quell'armonia degli interessi 
favoleggiata a livello teorico.  
Il fallimento della macchina tecno-economica è causa del declino della civiltà 
occidentale. La megamacchina, infatti, per funzionare ha bisogno di una 
organizzazione sociale coesa, ma essendo l'Occidente autofago, nel senso che di 
fatto è portatore di una deculturazione di tipo cannibalesco, ha prodotto un 
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sistema destinato all'implosione. La macchina politico-economica è 
paradossalmente più forte, ma la distruzione del sociale provoca la 
destabilizzazione e la distruzione del sistema dall'interno: l'Occidente ha potuto 
incantare il mondo solo grazie alla chimera della tecnica e del benessere - dice 
Latouche con una buona dose di sarcasmo -, ma oltre non c'è altra attrattiva. 
Quando tratta questo argomento i toni dei suoi scritti diventano emergenziali:  
 
in occidente l'economia sta per fagocitare tutti gli aspetti della vita. 
Regoliamo gli orologi. Lungi dal condurre a un arricchimento incrociato 
delle diverse società, la mondializzazione impone all'altro una visione 
specifica, quella dell'occidente e, in misura maggiore, quella dell'America del 
Nord.146 
 
Cita in seguito le affermazioni universalistiche di David Rotthkopf, funzionario 
dell'amministrazione Clinton, che auspica la diffusione della cultura e dei valori 
americani, perché la nazione americana «non solo è la più giusta, la più 
tollerante, la più pronta a mettersi in discussione e a migliorarsi sempre, ma è 
anche il modello migliore per il futuro».147 Gli Stati Uniti sono quindi, nella 
visione propagandistico-imperialista, il cuore del grande centro, mentre il resto 
del mondo assume le caratteristiche di una vasta periferia. Ovviamente tutto 
questo provoca reazioni anche molto forti, e a questo proposito Latouche cita 
Ronald Steel:  
 
I messaggi culturali che divulghiamo per il tramite di Hollywood e di Mc 
Donald's si diffondono nel mondo per sedurre ma anche per minare altre 
società. Al contrario dei tradizionali conquistatori noi non ci accontentiamo 
di sottomettere gli altri: ci teniamo a farci amare. E tutto ciò, beninteso, per il 
loro massimo bene.148 
 
L'etnocentrismo così si scinde in occidentale e antioccidentale, e il primo, in 
modo arrogante, si manifesta trionfalmente nell'«apoteosi del mercato 
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globale».149 Gli integralismi sono la reazione alla mondializzazione e la risposta 
finora è stata un'ulteriore occidentalizzazione, di tipo sempre più aggressivo. Il 
pluriuniversalismo è il valore che secondo il filosofo francese può efficacemente 
contrapporsi all'universalismo occidentale. Per uscire da questa impasse, 
Latouche suggerisce di ripensare alla forma di organizzazione sociale in senso 
plurale e delimitato, cioè secondo un "pluriuniversalismo relativo", altrimenti 
definito "democrazia delle culture", dove appunto ognuna è legittima e 
delimitata.150 
La mondializzazione è un progetto esclusivamente occidentale. La finalità è 
economica, ma per realizzarlo occorre mondializzare preventivamente sia la 
tecnologia che la cultura e istituire una solida organizzazione di tipo tecno-
economico. Altro aspetto connesso alla mondializzazione è la reificazione della 
vita quotidiana: 
 
la mondializzazione dell'economia si realizza pienamente solo con la 
corrispondente economicizzazione del mondo, cioè con la trasformazione di 
tutti gli aspetti della vita in questioni economiche, se non in merci. Sotto 
questa forma più significativa, in quanto economica, la mondializzazione è di 
fatto anche tecnologica e culturale, e copre la totalità del pianeta.151 
 
 E ancora: 
Viene così disegnato quel grande meccanismo autoregolatore che provvede 
alla totalità della vita sociale, dalla nascita alla morte di individui atomizzati. 
Secondo gli economisti ultraliberisti: "Tutto ciò che è oggetto di un desiderio 
umano è candidato allo scambio".152 
 
 D'altronde la mondializzazione è anche la conseguenza della crescita, perché fin 
dalle origini la vocazione del mercato è  allargata e transnazionale. La novità 
introdotta nel XX e XXI secolo è la transnazionalizzazione del capitale 
industriale: le industrie infatti frazionano e spalmano produzione e lavoro su tutto 
il globo, proliferano le sedi off-shore, prive cioè di radici culturali o storiche con 
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i luoghi in cui si insediano, i controlli nazional-statali si fanno più blandi. Con la 
mondializzazione sia la vita sociale che la vita individuale diventano oggetto di 
mercato, tutto rientra nel circuito commerciale, viene mercificato e ridotto a 
oggetto di speculazione, persino il corpo o parti di esso, come nel caso dell'affitto 
dell'utero. È la conseguenza estrema della tecnologizzazione della società e della 
vita in generale, che di fatto è uno dei presupposti dell'occidentalizzazione. Per 
facilitare l'acquisizione dei clienti e degli acquirenti, occorre infatti che i modi di 
vita, di pensare e l'immaginario siano più omogenei possibile: il villaggio globale 
è la realizzazione di questa omogeneità di bisogni. Affinché questo avvenga, 
spiega Latouche, occorre che vi sia da un lato un fornitore di ipersviluppo 
economico e dall'altro un cliente in condizione di sottosviluppo che si lascia 
sedurre. Il successo finale dipende quindi dall'adesione a un modello di vita 
standardizzato, definito comunemente american way of life. 
Uno dei valori della cultura occidentale è l'esaltazione della vita biologica come 
valore estremo, che nel progetto modernista e ottimista di stampo borghese, oggi 
tipicamente americano, va a relegare nel dimenticatoio la morte, considerata un 
non-valore. Si è così sminuito il senso stesso della vita, disumanizzata e 
banalizzata attraverso il rifiuto della condizione di mortalità. La natura e i suoi 
meccanismi diventano oggetto di razionalizzazione e non di ricerca e 
introspezione, e tutto viene trasformato in merce, utilitaristicamente e 
funzionalmente. Il mito dell'eternità consente di rimandare la presa di coscienza 
della distruzione in atto del nostro pianeta e rientra in quella forma mentis che 
considera sviluppo e progresso risorse infinite. Un atteggiamento che giustifica la 
miopia morale dello sfruttamento, senza considerare che i danni finora provocati 
ricadono già non solo sui figli, ma sui nipoti, avverte Latouche.  
 
L'economia neoclassica ha origine nel 1776, data della pubblicazione del saggio 
di Adam Smith, Ricerche sopra la natura e le cause della ricchezza delle 
nazioni. Secondo la definizione di Latouche, i suoi canoni sono «il vangelo della 
competitività, l'integralismo ultraliberale e il dogma dell'armonia naturale degli 
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interessi».153 Oggi emergono sempre più numerosi i contro-dogmi, sotto forma di 
altrettanti fondamentalismi e integralismi, impastati di risentimento. 
Abbiamo visto che secondo Latouche siamo arrivati vicini all'implosione 
economica e sociale, cioè alla fine dell'Occidente. L'economia non è mai stata 
infatti così influente sulla società come oggi e soprattutto la politica non è mai 
stata così impotente nei confronti dell'economia: 
 
Mai l'economia aveva avuto un tale ascendente sulla società; e mai così 
evidente era stata l'impotenza della politica sull'economia. Il Nuovo Ordine 
mondiale non ha altro progetto economico che il laissez-faire. Il Fondo 
Monetario Internazionale (FMI) viene visto come il comitato transnazionale 
delle banche e delle imprese, che, in nome degli interessi economici assicura 
il mantenimento delle regole del gioco. È il gendarme economico di un 
mondo in decomposizione.154 
 
Allo stato attuale non esistono alternative politiche ed economiche in grado di 
salvaguardare il legame sociale. Nella visione pessimista di Latouche, l'Africa 
torna nel "cuore delle tenebre, l'America Latina è gestita dai giochi dei 
narcotrafficanti e gli Stati democratici di lunga tradizione sono giunti al tracollo 
sociale”.155 
Il diffondersi degli scontri etnico-religiosi è il sintomo principale della 
disgregazione del tessuto sociale. Anche la disintegrazione del tessuto industriale 
contribuisce alla distruzione della solidarietà, mentre la tecnologicizzazione 
informatica, la mondializzazione della cultura e l'uso dei media nella politica e 
nella transnazionalizzazione demotivano e depauperano la cittadinanza, svuotata 
di ogni sostanza. L'unico potere rimasto nelle mani del cittadino è quello di 
acquisto, che tra l'altro potrebbe utilizzare come arma contro lo strapotere del 
mercato; ma non lo fa. Si diffondono oltre misura rivendicazioni identitarie, 
culturali, razziali, religiose, etniche, in modi differenziati, ma ovunque sul 
pianeta. Per contro, si diffonde anche l'individualismo, un anti-valore «che 
corrode le società moderne, manda in pezzi le precedenti unificazioni storiche, 
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riducendole a gruppuscoli sempre più microscopici. Ogni tribù, ogni clan, ogni 
parrocchia può fare appello al suo particolarismo come all'unico fondamento 
legittimo del legame sociale.»156  
Lo Stato-Nazione, nato fra il XVI e il XIX secolo, è una forma di organizzazione 
il cui scopo è tutelare le classi dominanti dalle insidie e dai pericoli insiti nella 
società e nei suoi contropoteri. Pertanto la sua natura è oppressiva, sempre a un 
passo dalla tirannia o dal totalitarismo. Da parte sua, il mercato, nato intorno al 
XII secolo, contiene i germi della dissoluzione sociale, in quanto si muove 
stimolato dalla ricerca del profitto, dalla concorrenza, dal culto del successo 
economico e sociale e dall'efficienza, e quindi dall'individualismo, dalla 
competizione, dalla sopraffazione. Il progredire dello Stato-Nazione e del 
mercato, definito oggi sistema capitalista, ha portato da un lato grandi conquiste 
socio-politiche, ma dall'altro un duplice prezzo da pagare, che in proporzione è 
fortemente squilibrato rispetto ai vantaggi: il dominio dell'Occidente e la 
conseguente omologazione e il saccheggio della natura e dell'ambiente. 
La perdita dell'identità culturale e ambientale può apparire un male minore 
rispetto ai problemi che stiamo vivendo, ma, precisa Latouche, se per gli 
occidentali può addirittura costituire un'emancipazione dal passato, per i popoli 
del sud del mondo è una vera e propria tragedia, perché «questa identità culturale 
è spesso, in tutti i sensi della parola, la loro unica ragione di vita.»157  
L'identità culturale è in gran parte costituita dall'interazione con l'ambiente, con 
la natura. Rimandando al significato etimologico, Giuseppe Giaccio, autore del 
saggio La decrescita, un mito post-capitalista, chiarisce che il termine "risorsa", 
dal latino surgere, indica qualcosa che «scaturisce dal suolo quale dono prezioso 
della natura da accogliere con gratitudine e non qualcosa di manipolabile a nostro 
piacimento, al solo scopo di accrescere la produzione e i profitti.»158 Secondo 
l'economia capitalista, invece, la natura è una madre avara, che elargisce le sue 
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risorse con esagerata parsimonia. Secondo i decrescenti, in realtà in natura non 
esiste la scarsità: sarebbe stata sconosciuta nelle società tradizionali ed è stata poi 
determinata dalle enclosures, dalla spoliazione tramite il principio della proprietà 
privata. Nell'antichità, ma anche in tempi più recenti, nel descrivere l'interazione 
con la natura non si parlava di scarsità, quanto piuttosto del verificarsi di 
fenomeni "incidentali", come le carestie, a cui si reagiva con la condivisione e la 
solidarietà. Latouche trae quindi la seguente conclusione: «La scarsità è, in primo 
luogo, l'effetto dell'egoismo di chi si accaparra l'abbondanza naturale».159 
Purtroppo la natura viene sempre più considerata un serbatoio gratuito e una 
pattumiera, scrive Latouche, ma questo perché nel mondo occidentale l'uomo è 
stato educato a credersi padrone e possessore dell'Universo, come insegna 
Cartesio: 
 
La citazione completa è: "conoscendo la forza e le azioni del fuoco, 
dell'acqua, dell'aria, degli astri, dei cieli, e di tutti gli altri corpi che ci 
circondano, con la stessa chiarezza con la quale conosciamo i diversi mestieri 
dei nostri artigiani, potremmo usarli allo stesso modo […], e diventare così 
padroni e signori della natura.160 
 
La spoliazione e la devastazione dell'ambiente è dunque una conseguenza non 
della scarsità, quanto piuttosto della gratuità dei beni: collocandosi in tal modo al 
di fuori degli scambi commerciali, non vi sono "meccanismi economici" di 
regolazione delle sue risorse. Infatti, per razionalizzarne l'uso, gli economisti 
cercano di calcolare un prezzo delle risorse naturali, e hanno coniato a questo 
scopo concetti come quello di "diseconomia esterna": altro non è che un costo 
sociale, che ha origine dalle azioni di un individuo, ente o persona, il quale però 
non ne sopporta integralmente il peso. L'esempio classico è la fabbrica che 
inquina e costringe la comunità a depurare le acque. Purtroppo per gli economisti 
risulta difficile valutare i costi dei danni, prima di tutto perché è difficile 
quantificare gli effetti prima che il danno sia in atto o irreparabile. Quando i 
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fattori ambientali vengono inseriti nei bilanci, sono considerati fattori di crescita 
negativi e in questo modo si produce uno slittamento di significazione: non si 
cerca di preservare la natura, quanto di preservare la crescita, lo sviluppo. 
Latouche indica a questo punto un altro responsabile dello sfruttamento delle 
risorse naturali: l'opinione pubblica. La pressione dell'opinione pubblica è infatti 
fondamentale per la preservazione dell'ambiente, anche perché la breve durata 
dei mandati politici da un lato non consentirebbe comunque prese di posizione 
durature, ma esige dall'altro un rapporto costante con l'elettorato, il cui voto 
potrebbe essere condizionante. 
 
Nella civiltà occidentale, tecnologizzata e consumista, anche la cultura è stata 
trasformata in un prodotto, perdendo così la connotazione di intermediazione 
viva, creativa, trasformatrice di sé e dell'altro. Anche la cultura è stata "adeguata" 
alle esigenze di riproduzione industriale, in cui l'offerta, contrariamente ai 
principi economici basilari, precede la domanda: si crea prima il prodotto, poi il 
bisogno. Per questo Latouche parla di "guerra economica", in cui gli aggressori  
esigono la creazione di sempre nuovi bisogni e la conquista di nuove porzioni di  
mercato, che sono in realtà le menti dei consumatori. Un consumatore diventa 
tale solo se si sottomette, e per arrivare a un tale risultato occorre manipolare le 
menti attraverso la propaganda pubblicitaria, e quindi a una guerra di 
informazione. Latouche descrive le tappe del processo di asservimento, che 
comprendono la progressiva distruzione della facoltà di sentire, indolore e 
apparentemente consensuale, l'eliminazione del giudizio estetico e infine di 
quello politico, la cui «scomparsa dissolve la nozione di bene comune nel totale 
materialismo delle merci».161  
Secondo Latouche, dunque, la crisi estetica non è affatto secondaria e 
trascurabile:  
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L'imbruttimento del mondo è la causa misconosciuta del disordine vigente e 
dell'attuale vicolo cieco nel quale si dibatte l'umanità. Questo trova la sua 
origine nel disprezzo della componente poetica dell'umanizzazione.162 
 
L'anestetizzazione della facoltà di sentire fa parte del trionfo del modello di 
crescita, che ha infatti degradato la capacità relazionale dell'uomo con se stesso, 
con gli altri e con la natura, alienandolo da tutti gli ambienti in cui vive, sociale e 
naturale.  
La standardizzazione comportamentale e la robotizzazione della produzione 
industriale sono connesse e hanno originato e «accelerato il trionfo della 
colonizzazione comportamentale dei modi di essere e di possedere».163 L'arma 
privilegiata utilizzata in questa guerra è la pubblicità, che ha ridotto anche il 
linguaggio e l'immagine a funzioni commerciali: non si cercano e tantomeno si 
trovano più soluzioni nuove e creative alle questioni economiche, ambientali e 
politiche, perché tutto si è ripiegato su soluzioni e considerazioni 
preconfezionate,  di tipo propagandistico, gestionale e strategico. L'economia ha 
assunto dimensioni complicate e smisurate, di fronte alle quali l'uomo percepisce 
smarrimento e impotenza. Queste sensazioni sono all'origine delle forme di 
ripiegamento, come il nazionalismo, l'individualismo e il comunitarismo.  
Il problema, e quindi la soluzione, secondo Latouche, è primariamente culturale. 
Antropologicamente la cultura è la risposta umana alle domande sull'esistenza e 
sulla realtà, quindi l'economia dovrebbe essere inclusa nel suo ambito 
disciplinare. Nella modernità occidentale, invece, l'economia non solo non è più 
complementare alla cultura, ma addirittura si è sostituita ad essa: così il calcolo, 
il profitto hanno sostituito il gioco, l'arte, il sentimento, le credenze, inglobandoli 
e distorcendoli. Ne fa le spese anche la morale. Nella "guerra economica", infatti, 
basata su competizione, concorrenza e dogmi utilitaristici, la menzogna per 
esempio non è nemmeno considerata una violazione dei codici etici. Non vi è 
differenza netta fra "essere morale" e "dare l'impressione di esserlo": la società 
dello sviluppo si basa sull'ipocrisia. L'ideologia dell'uomo di affari si avvicina al 
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darwinismo sociale, perché risponde ad un meccanismo "superiore" e universale, 
che nulla ha a che vedere con la morale.  
Latouche conclude perciò dicendo che nel mondo utilitaristico l'economia 
compenetra la vita morale. È un modello di vita in cui tutte le dimensioni della 
vita perdono di senso e misura, perché si riducono al quantificabile e trovano 
nella moneta il loro modo di espressione e nel mercato il loro spazio di 
realizzazione. Il valore oggettivo delle cose viene calcolato in modo matematico, 
basandosi su convenzioni arbitrarie: il livello di vita è, ad esempio, stimato in 
base al volume dei beni e dei servizi consumati, ma questi beni, per essere presi 
in considerazione, devono essere scambiabili abitualmente sul mercato. La 
conseguenza è che non vengono contabilizzati elementi importanti per valutare il 
benessere, e al contrario vengono considerati beni ciò che in effetti degrada il 
livello di vita stesso. Le risorse naturali, per esempio, non rientrano nel computo 
del livello di vita, e in questo modo si verifica una grave distorsione del concetto 
di benessere:  
 
attraverso questo schema di interpretazione della realtà che è la contabilità 
nazionale, i Paesi Sottosviluppati risultano poveri di quello di cui noi siamo 
ricchi, mentre essi sono (ed erano) infinitamente più ricchi di noi di quello di 
cui noi siamo poveri. Nella prospettiva astratta di un autentico universalismo, 
bisognerebbe invitare gli "esperti" delle ultime riserve "selvagge" a stabilire 
il catalogo delle "carenze" di cui soffrono le popolazioni dei Paesi Sviluppati: 
solitudine, depressione, stress, nevrosi, insicurezza, violenza, criminalità, 
ecc.164 
 
La classificazione sarebbe dunque un'astrazione insensata, formulata attraverso 
gli occhi fallibili degli economisti, esecutori e fautori di un imperialismo 
culturale che fornisce parametri dell'immaginario standardizzati. Da un punto di 
vista più corretto, secondo Latouche, bisognerebbe ammettere che ricchezza e 
povertà sono concetti relativi, dipendenti dai punti di vista.  
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II.2.  Il mito della crescita e dello sviluppo 
 
Come abbiamo visto, Latouche indica nello Stato-Nazione il modello politico 
occidentale. Uno dei presupposti dell'etica occidentale è l'ordine, concretizzato 
nel sistema nazional-statale. Gli Stati-Nazione hanno garantito l'identità sociale 
dei propri cittadini, che si sono riconosciuti per secoli, e si riconoscono tuttora, in 
entità geografico-politiche create per mezzo di una contrattazione esclusiva. 
Tutte le entità sovranazionali si dotano di strutture contrattuali simili, basate 
quindi sullo stesso modello. Ogni Stato-Nazione è caratterizzato da una 
aspirazione ad una "sovranità economica", di fatto irrealizzabile, ma riformulata 
sotto forma di "nazionalità economica", la cui pertinenza è puramente storica, 
cioè limitata a periodi ben definiti, e legata al mito dello sviluppo. Non a caso, 
secondo Gerard Grellet, una delle caratteristiche del sottosviluppo è la mancanza 
di autonomia economica.  
A questo punto dell'analisi, Latouche dà una definizione di sviluppo:  
 
Lo sviluppo è quindi un rapporto triangolare specifico tra economia, potere 
e spazio.165 
 
La crescita ha quindi provocato una contraddizione interna, perché la 
globalizzazione comporta una perdita di potestas economica e di indipendenza 
politica, e quindi di fatto la fine dello Stato-Nazione.  
L'interdipendenza mette in crisi il sistema keynesiano, perché l'aumento del 
potere d'acquisto in un Paese non implica automaticamente l'aumento della 
domanda interna, entrando in gioco attori esterni al territorio nazionale. I processi 
di produzione si frazionano su tutto il mondo e le multinazionali, già a partire 
dagli anni Sessanta, hanno visto aumentare i propri profitti fino a registrare 
fatturati spropositati, paragonabili al PNL di uno Stato, come denunciava 
François Mitterand:  
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la comparsa di un fenomeno altrettanto importante nella storia che la nascita 
delle nazioni, voglio dire l'avvento delle multinazionali. Tredici di esse 
figurano tra le cinquanta prime entità economiche del globo. Se si estrapola 
la tendenza osservata dal 1960 al 1968, sessanta società, di cui 3/4 a 
dominante americana, controlleranno nel 1985 tutti i circuiti del potere. 
Ciascuna avrà un fatturato maggiore del PNL di un Paese come il nostro. 
Tutte insieme si lasceranno dietro gli USA. Senza cadere nella fantascienza 
si può immaginare il momento in cui una holding che controlla il credito, la 
ricerca, la produzione e gli scambi sui cinque continenti disporrà della realtà 
e dell'autorità di un governo mondiale che i politici, sempre in ritardo di 
un'epoca, non avranno ancora abbozzato. Mi correggo: non c'è da 
immaginare, è una certezza.166 
 
Le nuove tecnologie, i flussi di informazione transnazionali uniformano i 
desideri, rendono accessibili i beni ovunque e soprattutto destabilizzano l'identità 
nazionale e culturale. Si propaga e aumenta l'individualismo, il solipsismo, che 
allenta i legami collettivi e annulla il valore della solidarietà. Questo è lo scenario 
modernista disegnato da Serge Latouche. 
Allora, perché il modello occidentale è ancora attrattivo? Il modello occidentale 
seduce non tanto con le chimere del mercato e del profitto, quanto con un 
insieme di poteri simbolici più difficilmente individuabili e contrastabili. Questi 
poteri simbolici si esercitano tramite veri e propri agenti di dominio, che sono il 
mito del progresso e dello sviluppo, che si basano a loro volta su strumenti quali 
la scienza, la tecnica e l'immaginario legato all'induzione di bisogni, la cui 
ambasciatrice è la pubblicità. La tecnologia in particolare è l'arma più potente di 
dominio: 
 
Qui sta il segreto dell'attuale occidentalizzazione del mondo. Il diritto a 
dominare non consiste più nell'asservimento del debole da parte di colui che 
è reso forte dalla tecnica, ma è l'attributo immediato della tecnica, per il solo 
fatto che la sua superiorità è evidente.167 
 
La tecnica deriva dalla conoscenza scientifica e quest'ultima diventa una speciale 
visione del mondo, tipicamente occidentale. Infine, per diventare occidentali, le 
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conoscenze tecniche e scientifiche non bastano: occorre anche creare un 
immaginario comune, cioè rendere indispensabile una società tecnologica, e per 
farlo è necessario industrializzarsi, cioè sconvolgere profondamente i fini e i 
modi di vita della società:  
 
La volontà di potenza deve prendere la forma dell'accumulazione illimitata; 
tutta quanta la società deve essere infiammata da un irresistibile zelo per la 
produzione e trovare la sua soddisfazione solo nella progressione 
illimitata.168 
 
L'Occidente non ha fornito gli strumenti per modernizzare, ma soltanto modi e 
modelli per conformarsi a uno standard definito modernità. La formula proposta 
per alimentare questo immaginario è incentrata sullo sviluppo materiale: l'identità 
viene spostata dall'appartenenza sociale al possesso alienato di beni. 
L'occidentalizzazione in questo senso è soltanto il rivestimento culturale 
dell'industrializzazione. Quindi, quando si verifica una crisi economica, si 
verifica automaticamente una crisi dell'immaginario, una destabilizzazione del 
modello, che comporta una crisi sociale. La crisi pertanto, ponendo in evidenza il 
fallimento dell'occidentalizzazione, può essere la chiave per il rigetto del 
modello. 
I termini crescita e sviluppo nelle accezioni comunemente utilizzate hanno 
significati positivi. Ma non è così secondo la teoria della decrescita di Latouche. 
La metafora usata dagli economisti utilitaristici per definire e descrivere gli 
effetti positivi della crescita economica è to trickle down effect, traducibile come 
"effetto di sgocciolamento": quando si raggiunge il colmo della produzione, si 
manifestano vantaggiose ricadute sociali, poiché la ricchezza "sgocciola" più o 
meno su tutti. In altri termini, la ricchezza si ridistribuisce e quindi lo sviluppo 
produce un effetto correttivo della crescita, avviando un processo di sintesi o di  
riequilibrio.  
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Secondo l'utilitarismo fordiano-keynesiano, tipico del consumismo, l'assunto 
vuole che tutto ciò che incrementa il PIL aumenti il livello di vita generale. Alla 
base di tutte le teorie sullo sviluppo e sulla crescita c'è un'etica razionale, che 
esalta il lavoro e lo spirito imprenditoriale, l'impegno, la puntualità, la spirito del 
risparmio, la rinuncia all'ozio e ai piaceri effimeri. È l'etica protestante di tipo 
puritano dell'accumulazione dei meriti, a cui consegue il beneficio materiale. 
Questa "moralità economica", una definizione contraddittoria di per sé, secondo 
Latouche, è stata messa in discussione negli ultimi anni: con l'avvento della crisi 
è infatti esplosa la disoccupazione, sono aumentate la disuguaglianza sociale e la 
corruzione, si è aggravata la distruzione dell'ambiente. Latouche ricerca 
nell'antichità la prima critica al sistema capitalista: Aristotele già condannava 
come innaturale e incivile la ricerca del profitto, la indicava come fonte del male, 
perché contraria al bene comune. Oggi tutta la nostra etica si basa invece sulla 
legge del profitto, sul far denaro con il denaro, sull'acquisto al prezzo più basso 
per rivendere a quello più alto. Secondo Latouche, in accordo con la filosofia di 
Aristotele, la legge del profitto ha generato tre aspetti aberranti: l'esclusione dei 
perdenti dal benessere minimo e dai diritti, il saccheggio delle risorse naturali, 
che non verranno trasmesse ai figli, la rinuncia alla solidarietà. Lo sviluppo 
economico, così com'è proposto oggi, è soltanto un accumulo di volume 
materiale, che trasforma il benessere in ben-avere: «Riducendo l'universo delle 
creature a quello della produzione di utilità, il mercato mondiale degrada l'etica 
in quanto tale. Il bene si fonda sui beni e si confonde con essi.»169 
Latouche lancia l'allarme: l'imperialismo economico sta distruggendo di fatto il 
pianeta. La tecnica si è sostituita alla cultura nella sua funzione di integrazione e 
sostegno all'economia. Tecnica ed economia, nella cosiddetta modernità, 
vengono proposte come "ambiente" sociale, spogliando di significato la realtà 
umana. La cultura, invece di fornire significato alla realtà umana, crea un vuoto,  
colmato da una funzione: si vive per consumare. È questo uno dei motivi per cui 
Latouche definisce la cultura occidentale un'anticultura di tipo cannibalesco: 
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«L'etica degli affari esalta la volontà di potenza, l'egoismo, il disprezzo per i 
deboli e per i perdenti. Proponendo "la lotta per la vita" e "l'arricchimento" come 
scopi ultimi la mondializzazione in corso ha perlomeno il merito di una cinica 
franchezza».170 
Questo meccanismo genera una enorme quantità di esclusi e perdenti, di bocciati 
e falliti. L'adesione e l'integrazione nel tecnocosmo avviene invece al costo di 
una desocializzazione, della disintegrazione dei legami sociali nel Nord del 
mondo, e di una desertificazione nel Sud. 
L'attacco di Latouche alla società occidentale è frontale. La società 
economicizzata si basa sul mito della crescita indefinita e quindi su un triplice 
eccesso: 1) sulla produzione illimitata di merci, e quindi sulla sottrazione di 
risorse, rinnovabili e non; 2) sull'eccessiva produzione di bisogni, e quindi di 
beni superflui; 3) sull'eccessiva produzione di rifiuti, emissione di scarichi e di  
inquinamento. Siamo quindi arrivati al momento in cui l'uomo ha acquisito un 
potere devastante, tale da modificare irrimediabilmente l'ecosistema, da 
interferire con i cicli planetari. Tutto questo presuppone un ruolo che la natura 
non è più in grado di svolgere, e cioè l'assorbimento degli eccessi umani, oltre 
che il soddisfacimento dei bisogni.  
I sintomi della crisi dell'ecosistema sono evidenti, ma sottovalutati: variazioni 
climatiche, buco nell'ozono, crescita degli oceani. A questo punto è 
effettivamente minacciata non solo la qualità della vita delle generazioni future, 
ma addirittura la loro stessa esistenza. Latouche accusa i fautori della modernità 
di insistere nel mostrare e propagandare fiducia nella tecnoscienza e nel 
produttivismo, che dovrebbero, secondo loro, edificare un mondo artificiale nel 
quale l'uomo sconfigge la "minaccia" della natura. Così il ruolo della natura e 
dell'uomo si invertono: la natura è il nemico dell'uomo e l'uomo deve lottare 
contro di essa per creare un mondo in cui continuare a vivere. Giustificando il 
sistema produttivo, gli economisti si dovrebbero assumere la responsabilità della 
catastrofe imminente:  
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Essendo sparito ogni riferimento a un qualsiasi substrato biofisico, la 
produzione economica, così come è concepita dalla maggioranza dei teorici 
neoclassici, non viene confrontata con nessun limite ecologico. La 
conseguenza è uno spreco incosciente di fonti rare disponibili e un 
sottoutilizzo di energia solare. "La teoria economica neoclassica 
contemporanea - riassume Yves Cochet - maschera con eleganza la sua 
indifferenza verso le leggi della biologia, della chimica e della fisica ed in 
particolare verso quelle della termodinamica". Si tratta di un non senso 
ecologico.171 
 
Gli economisti invece continuano a dimostrare i vantaggi del teorema della 
continuità della crescita tramite astrazioni matematiche: secondo queste stime, 
infatti, riportate con una certa dose di ironia da Latouche, con un tasso ipotetico 
del 5%, il valore della perdita ambientale attuale viene ampiamente compensato 
dai vantaggi economici di cui godranno le future generazioni. In realtà, avverte 
Latouche, la società della crescita è già andata oltre e quindi abbiamo superato la 
soglia della sostenibilità, altro mito della società occidentale. 
 
L'epoca in cui ci troviamo ha caratteristiche che storicamente risalgono al XVIII 
secolo. Latouche la definisce l'era della civiltà termo-industriale, ovvero l'era in 
cui inizia l'uso industriale delle energie fossili. Con la macchina a vapore 
comincia anche la rivoluzione degli spostamenti, che diventano sempre più 
rapidi, fino ad assurgere a valore di civiltà: la loro efficienza infatti promuoverà, 
fra le altre, le pulsioni colonizzatrici dell'Occidente. La velocità di spostamento è 
anche un termine di differenziazione sociale, perché i mezzi più rapidi sono 
appannaggio dei dominatori.  
L'introduzione della velocità e della tecnologia nelle nostre esistenze ha 
comportato una radicale mutazione delle nostre relazioni con lo spazio e con il 
tempo. Lo sfruttamento delle risorse fossili ha generato inquinamento fin 
dall'inizio, ma i suoi effetti hanno interessato poco gli Stati che ne hanno 
usufruito, Francia e Inghilterra, perché l'idea del progresso infinito è stata più 
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allettante dei problemi che ne conseguono. Dopo il carbone si è sfruttato il 
petrolio, poi il gas, infine l'uranio, senza curarsi del degrado della biosfera 
causato dall'aumento dell'entropia.  
Di fronte a questo quadro devastante, la maggior parte dell'umanità rimane 
indifferente o perlomeno paralizzata. Latouche spiega il motivo dell'acquiescenza 
di fronte alla corsa verso l'autodistruzione con il concetto di "guerra economica". 
Dal 1945 si è endemizzata una guerra economica permanente e mondiale, 
mascherata da colonizzazione umanitaria e sostenuta da una campagna massiva 
di informazione e uniformazione tramite l'uso funzionale del linguaggio, una 
pratica oggi più che mai aggressiva. Perché tutto questo si realizzasse, occorreva 
innanzitutto anestetizzare la sensibilità umana. È stata un'operazione di stampo 
antropologico, o sociogenetico, finalizzata all'accettazione più che consensuale, 
entusiasta, del nuovo ordine mercantile. I mercanti, per assicurare il successo 
dell'operazione, hanno dovuto impadronirsi dei media e controllarne 
l'evoluzione; così è stato possibile manipolare la percezione del mondo, fornendo 
nel contempo la sensazione che fosse più bello e più ricco di prima. Jean-Claude 
Besson-Girard, direttore della rivista "Entropia", che si occupa di studi sulla 
decrescita, fornisce una descrizione efficace dell'utilizzo dei media come forma 
di intorpidimento delle sensazioni e delle coscienze:  
 
In realtà, si trattava invece di dissociare la sensazione, la percezione che la 
precede e l'emozione che la segue da ogni azione sulla quale avrebbe avuto 
sfogo. Durante i tg la brusca successione di immagini emotivamente forti 
illustra il paradosso. Al moltiplicarsi di sensazioni forti succede 
un'ultrarapida cicatrizzazione della ferita da esse provocata. L'obiettivo è 
chiaro: si tratta di soffocare sul nascere ogni dubbio o forza contraddittoria 
classificata come negativa.172 
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È un'operazione di amnesia collettiva, «programmata e volontaria»173. 
L'aggressione pubblicitaria ha minato la capacità critica, ha reso gli uomini 
sempre meno capaci di «distinguere un segno, da un segnale, da un simbolo».174 
I media hanno costruito convinzioni e tanto più la mente umana è legata a 
convinzioni o a credenze, tanto più è disposta a conformarsi e a chiudersi. La 
civiltà mercantile ha disinnescato le sensazioni, uniche e individuali, e l'attività 
simbolica, fattori che consentono entrambi alla coscienza di situarsi e 
identificarsi, nonché di riconoscersi. Si tratta di una vera e propria sospensione 
del pensiero, che provoca un cortocircuito nel meccanismo che consente di 
distinguere fra l'apparente e il reale. Per ritrovare certezze, allora, si è costretti a 
cercare sostegno nell'identificazione di massa, e quindi nell'uniformazione e nella 
sottomissione, cancellando ogni desiderio di libertà e di rivolta. 
Latouche fa previsioni catastrofiche per i prossimi anni, raccogliendo le teorie 
che imputano alla civiltà dello spreco l'accelerazione dei fenomeni distruttivi e il 
prossimo collasso: elenca infatti inondazioni, siccità, cicloni, guerre del petrolio e 
dell'acqua, pandemie, catastrofi biogenetiche. La causa principale è lo stile di vita 
basato sulla fede nella crescita economica illimitata.  
Occorre quindi cambiare rapidamente orientamento, ma nessun politico al 
momento sembra proporre seriamente questa soluzione, anche perché 
risulterebbe "impopolare":  
 
Siamo anche consapevoli di ciò che sarebbe necessario fare, ovvero cambiare 
orientamento, ma in pratica non facciamo nulla. Il nodo della questione sta 
certamente nella capacità di sfidare una sorta di pensiero unico, secondo cui 
la nostra felicità debba passare per un aumento della crescita, della 
produttività, del potere d'acquisto e dunque per un aumento dei consumi.175 
 
Con l'avvento della globalizzazione si è promosso a stile e pensiero comune 
proprio il mito della crescita illimitata, tanto che questo periodo «segna il 
passaggio da un'economia mondiale con un mercato ad un'economia e a una 
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società di mercato senza frontiere, rappresentata dal trionfo assoluto della 
religione della crescita».176  
Crescita significa anche accumulazione illimitata: le crisi si producono proprio 
quando la capacità di accumulare subisce un rallentamento o un arresto. Allo 
stato attuale, la crisi non poteva che essere mondiale, perché la monetarizzazione 
dell'economia e il consumo "a credito" hanno imposto il sistema della crescita 
ovunque, anche nel Sud del mondo. Il meccanismo del rimborso del debito con 
interessi impone infatti di produrre di più rispetto al capitale ricevuto, secondo un 
meccanismo esponenziale e inarrestabile. È quello che Willem Hoogendijk 
definisce la fonte della compulsione alla crescita. Da parte loro, le società 
sviluppate devono mantenere il regime di sovracrescita per riprodurre i tassi di 
crescita necessari per rimanere nel "club dei grandi": significa quindi produrre e 
consumare molto oltre le necessità, intaccando irrimediabilmente le risorse 
naturali. Quindi, afferma perentorio Latouche, «Lo sviluppo economico non è 
affatto il rimedio ai danni sociali ed ecologici che affliggono il pianeta, anzi, ne è 
la causa, e deve essere analizzato e denunciato in quanto tale. Anche la 
riproduzione sostenibile del nostro sistema depredatore non è più possibile. Se 
tutti i cittadini del mondo consumassero come gli americani, o semplicemente 
quanto il cittadino europeo medio, i limiti fisici del pianeta sarebbero già stati 
ampiamente superati.»177 
È impossibile credere davvero "sostenibile" una crescita infinita su un pianeta 
finito, afferma ancora con uno dei suoi tipici slogan. La tecnologia non è in grado 
di salvare il pianeta, come credono i sostenitori della crescita. Latouche lo 
dimostra tramite il paradosso di Jevons, secondo il quale il miglioramento 
tecnico incrementa semplicemente i consumi.178 Pertanto Latouche elenca tre 
motivi per cui la società della crescita non è più difendibile: 1)  produce enormi 
disuguaglianze ed ingiustizie, non soltanto fra Nord e Sud del mondo, ma ormai 
anche all'interno degli stessi Paesi "sviluppati"; 2) crea un benessere ampiamente 
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illusorio, in quanto calcolato e "dimostrato" in base all'ammontare del PIL, nel 
quale vengono incluse tutte le produzioni e le spese, incluse quelle nocive e i 
costi per rimediare ai danni;179 3) sviluppa una antisocietà, patologica e non 
armoniosa, in cui la felicità relazionale decresce all'aumentare della quantità di 
beni materiali posseduti.180 
La società della crescita in realtà non ha portato felicità né benessere: si basa 
sull'accumulazione di beni e sulla competizione, e quindi sulla frenesia e 
l'eccitazione. In altre parole, spiega Latouche, i ricchi vivono in condizioni di 
miseria psichica e spirituale, mentre gli esclusi vivono in condizione di miseria 
materiale, il tutto aggravato dalla pubblicità che ci rende frustrati: è un sistema 
perverso di induzione di infelicità e insoddisfazione per ciò che abbiamo e di 
desiderio ansioso di ciò che non abbiamo. L'unica soluzione possibile secondo il 
paradigma di Latouche, è innescare un movimento diverso (non necessariamente 
inverso), che definisce "decrescita". La decrescita è una rivoluzione culturale, più 
precisamente dell'immaginario, che delegittima i valori e l'ideologia dominanti  
senza contrapporvisi come alternativa opposta, quanto piuttosto come scelta di 
vita che imbocca una direzione inesplorata, in cui i termini fino ad ora proposti - 
crescita, progresso, profitto, ecc. - non hanno più motivo di essere:  
 
Decrescita è soprattutto una parola d'ordine per indicare con forza la 
necessità di abbandonare l'insensato obiettivo della crescita per la crescita, 
obiettivo il cui unico motore è la ricerca sfrenata del profitto da parte di chi 
detiene il capitale. Evidentemente, non si tratta di rovesciare la situazione 
sostenendo la decrescita per la decrescita. Bisogna inoltre intendersi sui 
termini: decrescita non significa crescita negativa, espressione antinomica e 
assurda per esprimere nuovamente la denominazione dell'immaginario della 
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crescita. Sia chiaro: la decrescita dell'impronta ecologica (e dunque del Pil) 
nel Nord è una necessità.181 
 
Perché è necessaria una rivoluzione di tipo culturale? Perché, a suo modo di 
vedere, la colonizzazione collettiva dell'anima ha avuto successo grazie a tre 
fattori, di matrice appunto culturale: l'educazione, la manipolazione mediatica e 
la quotidianità come consumo.  
La decolonizzazione delle menti è uno degli slogan più usati sia in ambito teorico 
che militante. Per il politologo e giornalista militante, acceso fautore dell'anti-
globalizzazione, Paul Ariès, decolonizzare le menti implica sradicare la cultura 
consumista e la società industriale: 
 
La decolonizzazione dell'immaginario produce un cambiamento di valori, 
credenze, mentalità, stili di vita per costruire altri sistemi di rappresentazione 
attraverso cui pensare il mondo e viverlo. In altri termini per affrontare la 
vita pratica attraverso altri concetti. Bisogna rompere con la società 
produttivista e del consumo. In pratica bisogna distruggere la società 
industriale.182 
 
La concezione della società post-industriale è perciò implicitamente 
anticapitalista, non in quanto denuncia dei suoi limiti e danni, quanto piuttosto 
perché il capitalismo è un sistema basato su una mentalità, su uno spirito, che 
richiede oggi come oggi un superamento. Latouche va oltre nella definizione del 
capitalismo, arrivando a etichettarlo come "creazione dello spirito", una formula 
nata per comprendere la realtà, ma che poi è diventata un feticcio. La logica di 
questa ideologia si è talmente radicalizzata da colonizzare gli spiriti, tanto che 
nessuno, nemmeno le ONG o l'economia sociale e solidale, riesce a trarsene 
fuori. Fino ad ora la rivoluzione propugnata dall'estrema sinistra ha sempre posto 
come obiettivo primario l'abbattimento o il rovesciamento del capitalismo, 
giustamente individuato come unica fonte di tutti i mali e del senso di impotenza 
generalizzato. Una vera rivoluzione nel senso della decrescita richiede tuttavia la 
partecipazione volontaria di tutta la popolazione tramite una trasformazione del 
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sentito e della mentalità, quindi in primo luogo degli stili di vita, che hanno un 
impatto immediato sul mercato. In altri termini, spiega Latouche, si tratta di 
rifondare la società e non di rovesciarla con mezzi terroristici. Il cambiamento 
deve scaturire da un lavoro storico e non da volontarismo tecnocratico di matrice 
populista, nazionalista, teocratica, di destra o di sinistra, reazionaria o 
rivoluzionaria. 
 
Tracciando il quadro dello sviluppo economico, Latouche in poche righe risale 
alle origini non solo della megamacchina e della globalizzazione, ma anche della 
rapida assuefazione al predominio dell'economia sulla società. La nascita del 
concetto di sviluppo coincide con il "decollo" dell'economia industriale nella 
seconda metà del XVIII secolo; la maturità del suo percorso di vita è 
rappresentata dal fordismo-taylorismo, che istituisce ed esalta la produzione di 
massa e quindi il consumo di massa; infine, siamo giunti al declino e alla 
prossima fine del percorso vitale del concetto di sviluppo, con l'acquisizione, 
accettata più o meno volontariamente, di un unico modello di vita, e quindi la 
rimozione di ogni modello alternativo, tacciato di irrazionalità, ritardo, ostacolo 
alla crescita. Questo modello, definito oggi universale, abbiamo visto che in 
realtà è prerogativa di una parte della comunità mondiale, in quanto legato 
esclusivamente alla storia dell'Occidente, ed è stato imposto in modo arbitrario e 
culturalmente violento: 
 
Che lo si voglia o no, non può essere diverso da ciò che è stato: 
l'occidentalizzazione del mondo. È necessaria una conversione delle anime 
che si ottiene con la forza bruta (colonizzazione) o con la forza dei simboli 
(diventare ricchi e potenti come gli europei), seguita dallo sforzo di 
annullare, con tutti i mezzi, ogni differenza nei confronti dell'occidente. Una 
volta interiorizzato lo sguardo dell'altro, è iniziato questo processo di 
autocolonizzazione dell'immaginario, le società non occidentali sono rimaste 
intrappolate nella dinamica infernale dell'occidentalizzazione.183 
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Questo modello non è nemmeno vincente, perché, secondo i diversi rapporti 
annuali, alle liberalizzazioni, alle deregolamentazioni e alle privatizzazioni, 
logiche del sistema economico dello sviluppo, non ha corrisposto a livello 
globale un aumento della distribuzione della ricchezza: secondo il rapporto 
UNDP (United Nation Development Program)  del 1999, riporta come esempio 
Latouche, la ricchezza complessiva del pianeta è aumentata di sei volte in 
sessant'anni, ma il reddito medio di 100 paesi è diminuito, così come la speranza 
di vita dei suoi cittadini. Ancora più evidente è il dato spropositato della 
ricchezza dei quattro mega milionari americani (Gates, Allen, Buffet e Elison), 
che insieme concentrano un reddito equivalente a quello di 42 Paesi poveri, la cui 
popolazione ammonta a 600 milioni di abitanti. 
A livello culturale, la globalizzazione impone una sola cultura, invece di 
incrociare la pluralità. A livello politico, l'annullamento delle distanze e la 
"telecittà" mondiale, così come l'imperium del mercato, hanno provocato la 
scomparsa dello Stato nazionale in quanto sistema di regolazione sociale, senza 
però eliminare l'apparato statale, che è diventato a sua volta una macchina 
oppressiva. Si è creato un grande e anonimo potere centrale, a cui gli Stati, 
relegati al ruolo di province, sono legati e sottomessi, sotto la minaccia di 
sanzioni e revoche. In altre parole, Latouche conia un efficace slogan: «il 
mercato colonizza lo Stato».184 
L'estremismo di Latouche è particolarmente evidente quando fornisce l'identikit 
dei "nemici del popolo". Prima di tutto afferma che nella società della crescita 
tutte le attività economiche, persino quelle in apparenza innocue, come la 
produzione di abiti o la trasformazione di alimenti, sono "tossiche se non 
criminali". Ancora più distruttive sono quelle che producono beni indispensabili, 
come le medicine, sia per la loro organizzazione interna e di cartello, sia per la 
politica e la tecnica produttiva. Questo perché la logica produttivista esige la 
ricerca cinica del profitto, il saccheggio delle risorse naturali e lo sfruttamento 
degli esseri umani. Anche se possono essere individuati, e Latouche lo fa, 
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additando in primis, come abbiamo visto forum, consessi, enti transnazionali, 
banche, ecc., i nemici della civiltà sono troppi, generalizzati, sono un universo 
proteiforme difficilmente contrastabile. Per combatterli occorre una lenta terapia 
di decolonizzazione collettiva, che contrasti direttamente gli strumenti del potere 
economico, che sono: la pubblicità, considerata una delle principali forme di 
inquinamento (materiale, morale e spirituale); la grande distribuzione, che 
distrugge posti di lavoro e fagocita energia, livella i gusti e annienta le forme di 
commercio tradizionali; la chimica agroalimentare, cioè i produttori di pesticidi e 
concimi chimici; le grandi infrastrutture e le grandi opere, che distruggono il 
territorio e cementificano a favore spesso di organizzazioni criminali; il trasporto 
a lunga distanza delle merci, fonte di spreco energetico; l’industria degli 
armamenti e produzione nucleare.  
Una volta individuati i nemici e i suoi strumenti, diventa chiaro in che senso 
occorre combattere il sistema, ovvero come diventare obiettori della decrescita. 
Latouche avverte: descrivere dettagliatamente lo scenario apocalittico non ha 
finalità masochiste, al contrario: dovrebbe suscitare una presa di coscienza e di 
rifiuto, addirittura di rivolta, in accordo con l'euristica della paura descritta dal 
filosofo Hans Jonas.  
 
I tre pilastri del sistema consumistico sono: la pubblicità, che alimenta il 
desiderio di consumare, il credito, che fornisce i mezzi per consumare anche a 
chi non li ha, e l'obsolescenza programmata, che obbliga al rinnovamento 
indefinito della domanda.185 La crescita deriva perciò da un insieme di fattori 
artificiali, che spingono in senso contrario al benessere e allo sviluppo, perché 
per mantenere i livelli di consumo così vertiginosamente alti, occorre prelevare 
in quantità crescente dalle risorse naturali non rinnovabili e produrre sempre più 
inquinamento e rifiuti. La crescita quindi è in realtà "una crescita di distruzione" 
dell'ecosistema. 
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Il paradosso principale della crescita, secondo l'analisi di Latouche, sta nel fatto 
che un cittadino soddisfatto non può essere un buon consumatore: affinché 
continui a consumare deve desiderare di più, accumulare beni, possedere oltre 
misura, quindi essere costantemente insoddisfatto. Gli economisti stessi hanno 
dovuto riconoscere che l'accumulazione di merci non porta al benessere, come 
dimostra il paradosso di Easterlin, o paradosso della felicità: il livello della 
felicità delle persone non è direttamente proporzionale alla crescita del PIL, al 
contrario. Crescendo infatti la ricchezza economica, inizialmente aumenta anche 
la felicità, per poi diminuire seguendo una curva a U rovesciata. La risposta alla 
felicità non si trova perciò nell'ambito dell'economia, quanto in un contesto etico, 
relazionale, filosofico:  
 
Possono raggiungere la felicità solo coloro che sono in grado di 
padroneggiare i propri desideri, di limitare i propri bisogni e di praticare una 
certa sobrietà. Nella filosofia greca questo concetto si rispecchia nella 
condanna della Hybris che è la dis-misura.186 
 
Latouche rileva nove paradossi nell'economia dello sviluppo:  
 
1) anche se conosciuta da tutti per necessità, l'economia rimane incomprensibile 
e misteriosa alla maggioranza; 
2) è pratica quotidiana, ma è anche una disciplina teorica con la pretesa di 
scientificità; 
3) l'economia politica è la più scientifica delle scienze umane, ma anche la meno 
umana delle scienze sociali; 
4) gli economisti sono diventati indispensabili, ma la loro fama è inversamente 
proporzionale alla loro capacità di fornire analisi e soluzioni esatte e 
soddisfacenti; 
5) l'economia ignora vaste parti della realtà materiale, pur essendo ossessionata 
dalla valutazione di ogni cosa; 
                                                            
186
 S. LATOUCHE, Fine corsa, cit., p.41 
 93 
6) l'economia è una pratica e una teoria provinciale, limitata all'Occidente, pur 
pretendendo di essere universale; 
7) l'economia è una perversione con forti sospetti di sessismo, pur 
proclamandosi neutrale, pura e sana; 
8) l'economia pensa di poter fare a meno e di potersi sostituire alla morale, pur 
mantenendo e pretendendo uno stretto rapporto con essa; 
9) L'economia ha un cattivissimo rapporto con la storia.187 
 
L'elenco rende evidente, secondo Latouche, come l'epoca e la situazione attuali 
siano fortemente contraddittorie, anche a causa della sopravvivenza di un unico 
modello economico, dopo il crollo del sistema sovietico: il successo 
dell'economia di mercato ha giustificato la sua diffusione oltre misura e 
l'esaltazione dei suoi presunti benefici. Tuttavia, «più l'immaginario della grande 
società del mercato mondiale e pacifico diventa planetario, più la discordia, la 
miseria e l'esclusione sembrano guadagnare terreno».188 Quindi Latouche 
esamina uno ad uno i paradossi per mettere a nudo i postulati su cui l'economia è 
stata edificata e che le consentono, malgrado tutto, di funzionare: 
 
1) la misteriosa famigliarità: «l'economia resta misteriosa per la maggior parte 
delle persone, ma, da una parte tutti partecipano alla vita economica e 
dall'altra tutti possiedono un minimo di conoscenza di economia»;189 questo 
perché la nostra collocazione nella società viene definita dal nostro ruolo e 
caratteristiche economiche (disoccupazione, professione, livello di reddito, 
ecc.). Tutta la vita è stata ridimensionata su parametri economici e pertanto 
ognuno ormai vi si riconosce e ne è ossessionato; 
2) L'ambiguità semantica: pratica o scienza? la pratica economica è famigliare a 
tutti, ma la conoscenza scientifica è circoscritta ed elitaria; 
                                                            
187
 S. LATOUCHE, L’economia svelata: dal bilancio famigliare alla globalizzazione, Dedalo, Bari, 1997,  
p. 89-90. 
188
 Ivi, p.128. 
189
 Ivi, p. 135-136. 
 94 
3) Una scienza inumana: l'economia non è più una scienza dell'uomo, perché ha 
abbandonato la morale e la politica: «La dimensione economica moderna è 
inumana: pretende di realizzare il massimo di felicità per la maggior parte 
degli uomini trasformando gli uomini in equazioni».190 
4) L'arroganza del fallimento: l'economia si pone in una posizione imperante 
rispetto alle altre discipline morali e politiche e pertanto i suoi numerosi 
fallimenti non vengono presi in considerazione e non mettono in discussione 
la sua validità come scienza. 
5) L'indebolimento del calcolo esaustivo: l'economia pretende di ridurre tutta la 
realtà a numeri, ma non prende in considerazione due importanti settori, la 
natura e la vita domestica, che sfuggono alla possibilità di essere inglobate 
nell'imperium delle cifre perché esulano dal meccanismo di impresa e del 
mercato. 
6) L'etnocentrismo dell'economia: l'economia dovrebbe essere universale e 
transtorica, se fosse, come pretende, una pratica naturale. In effetti però è una 
derivazione della razionalità illuministica e frutto della modernità. 
7) L'economia ha un sesso: è fallocratica e patricentrica.  
8) L'economia è morale? Di per sé non lo è, ma ha sostituito la morale. Le regole 
di buona condotta si sono mantenute nella società grazie a un'attitudine 
morale a monte della vita economica stessa, ma ciò non ha impedito che 
azioni virtuose come l'ascesi, l'altruismo, il sacrificio, ecc., vengano oggi 
considerate inutili. 
9) Storicità e transtoricità dell'economia: la scienza economica è un corpus di 
leggi astratte, quindi svincolate dal tempo e dallo spazio; eppure non si può 
ignorare, e tantomeno possono farlo gli economisti, né l'esistenza di una storia 
economica, né la presenza di black out economici, in cui il meccanismo non 
funziona a dovere, chiamati "crisi": «La vita economica si sviluppa in una 
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congiuntura di crescita e di fluttuazioni cicliche, tanto che ci sono delle 
regolarità in questi cicli».191 
Sviscerare i paradossi e evidenziare i postulati ha consentito di giungere a una 
conclusione, che inaspettatamente si collega a un altro aspetto del vivere umano, 
il linguaggio, o in altri termini al campo dell'immaginario: il rapporto fra realtà e 
finzione, fra significato e significante. Latouche quindi afferma che il problema 
fondamentale della società dello sviluppo è che la finzione è diventata realtà, 
mentre la realtà è diventata fittizia: «L'economia si costruisce selezionando dal 
vissuto alcuni aspetti che poi isola artificialmente, estremizza, valorizza di fatto e 
infine afferma come dogmi».192 I postulati possono a questo punto ridursi a tre, di 
stampo culturale: 1) L'utilitarismo: «Qual è l'interesse dell'interesse? L'utilità 
dell'utilità? Fare ancora denaro, e il denaro lo si suppone sempre utile perché ci si 
può fare tutto. Così il fine scompare nei mezzi e questo li svuota di contenuto. 
L'attività economica è quindi e innanzitutto utile a se stessa»;193 2) l'illimitatezza 
della natura: «La natura è vista dall'economia capitalista come se fosse una 
madre avara. La scarsità occupa uno spazio centrale nel meccanismo economico. 
[…] La scarsità è soprattutto il risultato dell'egoismo di coloro che fanno incetta 
dell'abbondanza naturale. Quello che la scarsità legittima non è l'economizzare la 
natura, ma al contrario il suo sfruttarla»;194 3) L'armonia degli interessi: «Ciò che 
rende credibile le generalizzazioni dell'economia degli interessi è la costituzione 
della natura in nemico comune del genere umano. È dunque un interesse degli 
uomini quello di riunirsi in questo combattimento piuttosto che battersi tra 
loro.»195 
I paradossi quindi nascono dalle forti tensioni che scaturiscono dalla frizione fra 
le esigenze irrefrenabili di leggi di tipo meccanico, autonome e autorevoli, e il 
vivere civile. La soluzione a queste tensioni è riconsiderare la società con occhi 
diversi da quelli degli economisti. In effetti, spiega Latouche, la disciplina 
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economica è la meno adatta a leggere e a far conoscere la realtà, in quanto soffre 
di un triplice handicap: di un complesso di superiorità, in quanto pretende di 
essere l'unica scienza sociale in grado di spiegare il comportamento privato e 
pubblico dell'uomo; di una povertà di concetti, eredità dell'Illuminismo, che 
pretendeva di spiegare l'intero universo con poche e semplici leggi; di 
pregiudizio, in quanto svalorizza le società in cui le attività sociali non sono 
finalizzate alla crescita della produzione. 
La teoria economica dominante è nata nella seconda metà del XIX secolo, in 
concomitanza con il trionfo delle scienze fisiche e meccaniche. Non è un caso 
che fra i padri fondatori della nuova disciplina dello sviluppo ci siano ingegneri 
come Jevons, Edgeworth, Marshall. Questi scienziati cercavano di creare una 
"fisica sociale", utilizzando i concetti e i metodi della fisica per spiegare i 
fenomeni sociali legati allo scambio. Lo scopo della teoria economica 
neoclassica era dimostrare come l'azione delle forze del mercato fosse fonte di 
ricchezza, felicità e armonia sociale; la dimostrazione era ragionevolmente 
valida, finché non si producevano imperfezioni o frizioni: il presupposto era  
quindi la presenza di individui standardizzati e automizzati, stimolati senza 
reazione da forze come profitto e piacere. L'introduzione del sistema del mercato 
introduceva il fattore equilibrante e quindi la capacità di ottimizzazione del 
meccanismo. L'assunto finale è che tanto più si delega alle forze del mercato, 
tanto più si crea un equilibrio ottimale per la società, il tutto dimostrato tramite 
teoremi matematici. Così l'economia, scienza sociale, si è distanziata 
irrimediabilmente dal mondo reale per diventare una pura rappresentazione 
speculativa, volta a dimostrare e sostenere la validità di un unico sistema. 
Il progetto dell'impresa sviluppista ha persino una data di nascita, il 20 gennaio 
1949, giorno in cui l'allora presidente degli Stati Uniti Truman, nel discorso 
inaugurale al Congresso, isolò il proprio Paese dal resto del mondo, definendo 
quest'ultimo "sottosviluppato":  
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Il 20 gennaio 1949 il vento e la neve spazzavano la Pennsylvania Avenue - 
che va dalla Casa Bianca al Campidoglio - quando, nel suo discorso 
inaugurale davanti al Congresso il presidente Truman definì come regioni 
sottosviluppate la maggior parte del mondo. Nacque così bruscamente questo 
concetto cerniera - da allora mai messo in discussione - che inghiottisce 
l'infinita diversità dei modi di vita dell'emisfero sud in una sola ed unica 
categoria: il sottosviluppo. Nello stesso tempo e per la prima volta, sorgeva 
nelle arene politiche più importanti una nuova concezione del mondo, 
secondo la quale tutti i popoli della Terra devono seguire la stessa via e 
aspirare ad un unico scopo: lo sviluppo.196 
 
Il programma di Truman non era altro che un progetto di "invasione" dei mercati 
degli ex imperi coloniali europei e allo stesso tempo una strategia di politica 
internazionale per impedire ai nuovi stati di entrare nell'orbita sovietica. Dalle 
parole stesse di Truman risulta evidente che in realtà i valori "umanitari" che 
dovevano giustificare e sostenere quello economico e politico non si sono mai 
realizzati, e che quindi quello dello sviluppo non è altro che un mito che riveste 
un progetto di ben altre proporzioni: è chiaro infatti che ciò che si è 
effettivamente realizzato e che viene definito sviluppo non è altro che «l'accesso 
di una frangia infima della popolazione all'automobile e alla casa 
climatizzata.»197 
Un altro problema non risolto dall'approccio teorico è l'impossibilità di inserire 
nella sfera economica gli elementi naturali, che tuttavia sono utilizzati in modo 
massivo nel meccanismo produttivo. Per gli economisti i beni economici sono 
caratterizzati dalla scarsità, quindi per definizione la scienza economica studia la 
distribuzione tramite il mercato soltanto dei beni rari. Beni come l'acqua, l'aria, la 
luce del sole sono invece beni illimitati (almeno apparentemente, o teoricamente) 
e quindi non rientrano nell'interesse delle leggi economiche. Nuovi approcci 
stanno cercando di risolvere il problema, considerando il rapporto dell'uomo, 
elemento della biosfera, con l'ambiente.  
A partire dagli anni Ottanta i danni alla biosfera causati dall'inquinamento hanno 
cominciato a diventare evidenti e irreversibili, almeno per molte generazioni. Gli 
economisti, chiamati direttamente in causa come sostenitori dell'economia dello 
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sviluppo, hanno a lungo ostentato ottimismo, riproponendo le formule della 
crescita e dello sviluppo che, grazie al progresso tecnologico, dovrebbero 
"naturalmente" risolvere il problema. Secondo le teorie neoclassiche, tanto più 
rara diventa una risorsa, tanto più cresce il suo prezzo, e alla sua estinzione viene 
sostituita efficacemente da una risorsa artificiale, cioè di tipo tecnologico o 
finanziario. Secondo questo punto di vista, proprio la crescita economica 
consentirebbe di far fronte ai problemi ecologici, e sarebbe quindi la soluzione 
all'attuale situazione di degrado ambientale, a patto che si prosegua appunto nello 
sfruttamento delle risorse.  
Quando non è stato più possibile ignorare i danni, allora è stata elaborato un 
nuovo slogan, che secondo Latouche è l'ennesimo ossimoro: lo sviluppo 
sostenibile. Reso popolare nel 1987 dal rapporto Bruntland, redatto dalla 
Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo, si è dimostrato tanto inefficace 
sul piano pratico, quanto efficace su quello dell'immaginario. Il principio su cui 
si basa è l'evoluzione armoniosa dei sistemi economici e della biosfera, in modo 
tale che la produzione dei primi sostenga la produzione della seconda. La 
contraddizione è duplice: è proprio l'economia dello sviluppo a rendere 
insostenibile per la biosfera ogni ulteriore spoliazione, e la necessità di produrre 
beni in modo illimitato va a scontrarsi con la finitezza del pianeta. La nozione di 
sviluppo sostenibile è teoricamente inaffidabile perché presuppone una 
compensazione delle risorse naturali con il capitale e il lavoro, quindi, in un certo 
senso, l'emancipazione delle attività umane dalla natura. Agli inizi degli anni '90 
è stata proposta una nuova sintesi del concetto di sostenibilità ambientale 
attraverso il termine "impronta ecologica", un indicatore che dovrebbe servire a 
valutare quanto apporto da parte della natura sia necessario per sostenere 
durevolmente i bisogni umani.198  
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Alcuni fautori della sostenibilità, come Herman Daly, René Passet e lo stesso 
Nicholas Georgescu-Roegen, sostengono che le risorse ambientali e naturali sono 
insostituibili e quindi non può esservi una sostituzione perfetta. Inoltre, alcune 
risorse, come l'acqua, sono legate al sostentamento della vita e la loro perdita 
sarebbe catastrofica. Auspicano perciò l'applicazione di regole che limitino la 
spoliazione del capitale naturale, e cioè lo sfruttamento delle risorse 
indispensabili entro un certo tasso di rigenerazione, il riversamento dei rifiuti 
nell'ambiente entro la capacità di assimilazione e riciclaggio, lo sfruttamento 
delle risorse fossili entro la capacità di sostituzione da parte di energie 
rinnovabili. In ogni caso, anche secondo i fautori della sostenibilità è necessario 
ridurre urgentemente l'impronta ecologica globale, facendo leva sui 
comportamenti individuali. 
Anche dal punto di vista utilitaristico l'economia dello sviluppo è alla prova dei 
fatti fallimentare. Ci si è illusi che il trickle down effect fosse efficace solo fino 
agli anni Ottanta, quando è diventato chiaro che il meccanismo non funzionava a 
dovere. L'effetto miracolo del trickle down è stato uno dei tanti miraggi della 
teoria sviluppista. Latouche, a questo punto, tira le somme evidenziando i tre 
principali paradossi: 
 
1) il paradosso della creazione di bisogni. L'economia si dovrebbe poggiare sulla 
scarsità, e quindi sulla povertà, come impulso al progresso. La crescita 
economica quindi è indirizzata al soddisfacimento dei bisogni fondamentali di 
porzioni sempre più estese di umanità. La necessità spinge gli uomini 
all'azione, e quindi il sistema si dovrebbe basare sulla creazione di sempre 
nuovi bisogni, carburante nel motore dello sviluppo. La solidarietà 
comunitaria e l'economia tradizionale o arcaica sarebbero dunque un ostacolo 
alla crescita. Il paradosso sta nel fatto che nei Paesi del Sud invece queste 
forme di ridistribuzione consentono di non sprofondare nella miseria, mentre 
secondo gli sviluppisti l'unico parametro per combattere la povertà è 
l'incremento della ricchezza, che tuttavia distrugge tutto ciò che le si oppone. 
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2) Il paradosso dell'accumulazione. Non può esservi crescita senza bisogni, e 
dunque per rimediare alla povertà si sprofonda la popolazione in una miseria 
concreta e psicologica, causata dalla frustrazione insita nel meccanismo 
dell'accumulazione. L'accumulazione provoca anche gravi disuguaglianze 
sociali e, seguendo la logica sviluppista, per rimediarvi si aggravano le 
ingiustizie del sistema, spingendo verso la ricerca dell'accumulazione. 
3) Il paradosso ecologico: la mondializzazione è in realtà un meccanismo che 
affama, che distrugge il benessere reale e soprattutto saccheggia la natura, 
considerata un serbatoio di beni illimitati, quando è sempre più evidente che 
la spoliazione continua ha provocato una scarsità e un degrado delle risorse. 
Inoltre, il fatto che siano gratuiti li pone al di fuori della ragione economica, 
ma di fatto la produzione non può prescindere da essi, soprattutto sotto forma 
di risorse energetiche. 
 
L'universo mentale è il terreno di coltura della visione economica, che rende agli 
occhi del consumatore accettabile e adeguata la pratica economica. Questo 
universo mentale si organizza intorno a tre livelli: antropologico, sociale e fisico-
tecnico.  
Il livello antropologico rimanda alla concezione dell'uomo in ambito economico, 
e quindi intorno a tre diverse considerazioni: naturalista, secondo cui l'uomo per 
natura ha dei bisogni; edonista, secondo cui il comportamento umano è motivato 
dalla ricerca del piacere e dalla fuga dal dolore (è la concezione utilitaristica di 
Jeremy Bentham); atomista o individualista, secondo cui l'uomo nasce come 
atomo del corpo sociale e la società è la somma degli individui.  
Il livello socio-politico rinvia alla componente sociologica dell'economia; a sua 
volta questo livello è suddiviso in tre modi di concepire la realtà politica, che 
sono: il contrattualismo, secondo cui lo Stato-società deriva da un contratto fra 
individui (Hobbes, Locke e Rousseau); il produttivismo, secondo cui 
l'associazione degli uomini è interessata e ha come finalità la maggiore felicità 
possibile; il privatismo, secondo cui l'uomo è proprietario di se stesso e della 
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natura e quindi la sua missione è dominare (Cartesio), una concezione che 
giustifica la proprietà privata e la pone a fondamento dello Stato di diritto 
(Locke).  
Il livello fisico-tecnico rinvia alla concezione della natura; si distingue anch'essa 
in tre elementi: scarsità, secondo cui la natura è avara e quindi occorre produrre 
per ottenere abbondanza; tecnicismo, secondo cui l'uomo deve utilizzare la forza 
fisica e l'impegno per trarre profitto dai beni di cui dispone; il lavorismo, secondo 
cui la trasformazione della natura è un obbligo e ciò avviene attraverso il lavoro, 
che diventa così la giustificazione morale della privatizzazione della natura. 
Questo complesso di significazione è autoreferenziale, in quanto ha il solo scopo 
di dare senso all'economia stessa.  
Il processo di significazione è stato secolare ed è il risultato della sedimentazione 
dei presupposti ideologici della percezione del mondo secondo la triade 
naturalismo-edonismo-individualismo. Latouche osserva che questi fondamenti 
da lui elencati racchiudono anche il tratto fondamentale della metafisica 
occidentale, e cioè la separazione della materia dallo spirito. 
Anche l'invenzione del lavoro come necessità umana trova corrispondenza negli 
stessi presupposti dell'economia politica: naturalismo, edonismo e 
individualismo. In particolare l'individualismo implica la visione di un insieme di 
atomi identici schierati contro una natura ostile. La sopravvivenza equivale alla 
lotta contro la natura e alla sua trasformazione aggressiva. Il nome dato a questa 
forma di lotta è "lavoro". Quindi, «il lavoro implica pur sempre un'uguaglianza 
fondamentale di tutti, un'uguaglianza primordiale di fronte alla lotta per la vita e 
la sopravvivenza.»199 La Riforma Calvinista ha elevato il lavoro a valore 
universale, lo ha fatto diventare una vocazione, persino una forma di preghiera, la 
cui ricompensa, come riconoscimento della probità, è l'arricchimento. Nel 
contesto dell'etica lavorista si ricrea un ordine "naturale" su basi economiche, 
spodestando così l'ordine giuridico e l'ordine politico, e persino quello morale. Il 
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 S. LATOUCHE, L’invenzione dell’economia, Bollati Boringhieri, Torino, 2010, p. 47. 
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sociale si basa sull'atomizzazione individuale, e l'edonismo diviene la forza e la 
finalità della marcia dell'umanità:  
 
L'attrazione per il piacere diventerà naturalmente una propensione a 
consumare, mentre la repulsione per la sofferenza e la morte diventerà 
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III.1.  Il programma di Latouche: uscire dalla crisi uscendo dall'economia 
 
Piuttosto che di decrescita, scrive Latouche, bisognerebbe parlare di a-crescita, 
con la stessa radice usata nella parola ateismo. La decrescita è un progetto di 
stampo politico, nel senso che ha come finalità la costruzione di nuove società, di 
tipo conviviale, autonome, ed econome. Il passaggio dunque fondamentale 
richiede una doppia rivoluzione, prima culturale e poi sociale. Gli elementi 
fondamentali del progetto della decrescita sono «la critica radicale della società 
della crescita, l'utopia concreta dei circoli virtuosi della decrescita conviviale e il 
programma politico di transizione. Il passaggio alla società autonoma non può 
fare a meno di una doppia rivoluzione culturale e sociale».201  
Il simbolo della decrescita è lo stesso dei movimenti slow, la lumaca: questo 
gasteropode, spiega Illich, costruisce il delicato impianto del proprio guscio 
aggiungendo inizialmente spire su spire, sempre più larghe, fino a raggiungere un 
livello limite, oltrepassato il quale le circonvoluzioni cominciano a decrescere. Il 
fatto è che continuare a produrre spire più larghe, a questo punto, comporterebbe 
una dimensione del guscio superiore di sedici volte, causando un sovraccarico 
piuttosto che un riparo e benessere.202 La conseguenza è anche che, se si 
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 «L'escargot construit la délicate architecture de sa coquille en ajoutant l'une après l'autre des spires 
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productivité servirait seulement à pallier les difficultés créés par cet agrandissement de la coquille au delà 
des limites fixées par sa finalité.» I. ILLICH, Le genre vernaculaire, in: Oeuvres complètes, tome 2, 
Fayard, Paris, 2005, p. 292. 
 105 
verificasse una crescita esponenziale, l'aumento della produttività dell'animale 
sarebbe rivolta esclusivamente a rimediare alle difficoltà causate dalla grandezza 
eccessiva del guscio, ormai oltre i limiti previsti dalla sua finalità e utilità. 
Quindi, secondo la teoria della lumaca, quando viene superato il limite di 
allargamento delle spire, la crescita eccessiva non porta maggiore benessere, 
bensì provoca problemi che si moltiplicano con progressione geometrica, mentre 
la capacità biologica dell'animale seguirà soltanto una progressione aritmetica. 
Allo stesso modo della lumaca, il pianeta è entrato in stato di grave crisi a partire 
dagli anni '80, momento in cui ha oltrepassato il limite, e oggi non è più in grado 
di sostenere altra crescita, perché tutto è compromesso: l'acqua, l'aria e la terra. Il 
paradosso, secondo i fautori della decrescita, è che la crescita non crea nemmeno 
più ricchezza o posti di lavoro e, al contrario, produce costi ben più elevati dei 
benefici: inquinamento, stress, malattie, ecc.  
Oltre alla crisi ambientale, il produttivismo sfrenato ha prodotto anche una crisi 
di tipo implosivo, economica, finanziaria, politica e sociale. Latouche critica 
radicalmente qualsiasi sistema economico basato su rapporti commerciali come 
intrinsecamente portatore di distruzione sociale, in quanto, essendo il valore 
economico di per sé un "anti valore etico", una volta introdotto nell'ordine 
politico, e quindi etico, provoca la dissoluzione dei legami sociali.203 
Il quadro così delineato del sistema economico produttivista e globale, sempre 
più autoreferenziale, ha consentito di prevedere l'attuale crisi mondiale. La 
crescente finanziarizzazione dell'economia rientra infatti nel contesto negativo 
dello sviluppo, perché gli stati, per far fronte ai deficit di bilancio e mantenersi in 
corsa sul mercato mondiale, governato in modo monopolistico dai tassi dei fondi 
pensione americani, hanno offerto i propri debiti pubblici come merce di 
scambio. I mercati finanziari, perciò, hanno perso la loro funzione, accessoria 
della produzione, per dominare e influenzare il mercato vero e proprio di beni e 
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servizi: si sono prodotte "bolle speculative" abnormi, che hanno perso qualsiasi 
legame con le reali attività produttive.204 
Secondo Latouche, la crisi cominciata nel 2007 con lo scoppio della bolla 
finanziaria degli Stati Uniti, crisi diventata poi economica e mondiale dal 16 
settembre 2008, data del fallimento della banca Lehman Brothers, è anche il 
preannuncio della fine dell'era produttivista. In effetti, ricorda Serge Latouche, è 
dal 1972 che la scuola francese del sottosviluppo annunciava la crisi della società 
di mercato globalizzato, proponendo l'alternativa di una nuova civiltà, autonoma, 
democratica ed ecologica. Quindi, la crisi attuale non è soltanto una crisi 
finanziaria ed economica, ma più profondamente una crisi culturale e di civiltà. 
Al centro dell'analisi della scuola del sottosviluppo c'è infatti la critica al sistema 
della crescita: il problema non è dunque sostituire ad una cattiva economia o ad 
una cattiva crescita una buona economia o una crescita virtuosa, bensì, più 
radicalmente, uscire dall'economia tout court.  
La crisi economica si amalgama inevitabilmente con quella politica: da una parte, 
gli apparati statali si sottomettono e adeguano alla tecno-economia, dall'altra, i 
cittadini si spoliticizzano. Di conseguenza, si innesca una crisi sociale, che altro 
non è che un diverso punto di vista della crisi politica. Così Latouche descrive il 
percorso rapido con cui si produce una crisi a 360 gradi:  
 
La scomparsa della politica come istanza autonoma e il suo 
asservimento all'economia fa ritornare lo stato di guerra di tutti contro 
tutti; la competizione e la concorrenza, leggi dell'economia, diventano 
ipso facto leggi della politica. Gli effetti sono innumerevoli: 
corruzione delle élites politiche, perdita del senso civico, fine della 
solidarietà dello stato sociale, sviluppo planetario del narcotraffico. 
Uomini politici e alti funzionari subiscono pressioni enormi insieme 
con le sollecitazioni del mondo finanziario. La corruzione è tale che 
gli elettori sono sempre più indulgenti nei confronti delle mancanze 
colpevoli ed illecite. Questo clima deleterio di lassismo, di 
indifferenza, di deregolamentazione e di trascuratezza nei controlli è 
terreno propizio allo sviluppo di piccoli grandi traffici. In un simile 
contesto di degrado generalizzato, l'ognun per sé ha la meglio sulla 
solidarietà nazionale. Quest'ultima va scomparendo. I cittadini sono 
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sempre meno disposti a pagare per il sociale, che si tratti di prigioni 
(in stato di abbandono), di asili, di ospedali, di scuole, di malati o di 
disoccupati. Tanto più che a torto o a ragione la gestione burocratica è 
additata come inefficiente e la lobby ultraliberista mondiale preme per 
lo smantellamento di qualsiasi protezione sociale e di servizio 
pubblico. Si va delineando un forte movimento della privatizzazione 
totale. […] Vista dal basso, la crisi della politica si traduce nel crollo 
del sociale.205  
 
Per uscire dalla crisi, perciò, occorre uscire dall'economia. Uscire dall'economia 
secondo Latouche significa disintossicarsi da un sistema che ha forti radici 
psicologiche, proprio come un credo religioso: il concetto di crescita, secondo il 
guru della decrescita, somiglia infatti a un dogma, come dimostra anche 
l'evidenza del paradosso insito nella sua applicabilità sia teorica che pratica, che 
comporta un atto di fede perché venga riconosciuta come virtuosa. Per uscire 
dall'economia, occorre ridurre la dipendenza delle persone dal mercato, ridurre 
cioè i bisogni e ristabilire una vera società dell'abbondanza. La società della 
decrescita non deve necessariamente abolire il denaro, i mercati e il lavoro: deve 
eliminare la dipendenza da questi fattori, abolendo lo spirito capitalistico, e cioè 
l'ossessione per il profitto e per la crescita. Per uscire dall'immaginario 
economico corrente occorre rompere concretamente con una serie di tabù, 
demercificando le principali merci fittizie, che sono il lavoro, la terra e la 
moneta: è il passo che Polanyi ritiene necessario per uscire dal mercato 
autoregolato, caposaldo del capitalismo liberale, che altera la «sostanza naturale e 
sociale della società».206 
Secondo i suoi critici, l'errore di Latouche sarebbe di identificare il fenomeno con 
la disciplina: l'economia come scienza è un'invenzione moderna, ma questo non 
significa che lo siano anche i fenomeni economici, i quali, invece, fanno parte del 
vivere sociale. Uscire dall'economia non eliminerebbe perciò i rapporti 
economici, bensì soltanto la disciplina che li studia.207 Latouche precisa a questo 
proposito che l'economia un tempo era subordinata alla politica e alla morale, 
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mentre oggi è dominante e ingloba le prime. Il problema secondo i suoi critici è 
che non spiega come ripristinare una condizione ideale, limitandosi a riproporre 
il mantra della decolonizzazione dell'immaginario, in questo caso aggettivato 
(immaginario "capitalista"). Infatti, per Latouche uscire dall'economia sembra 
significare semplicemente agire sullo spirito capitalista, rimanendo su un livello 
filosofico e ideologico, comunque poco pragmatico.208  
Latouche propone infatti un programma la cui finalità principale è fornire una 
ricetta universale per guarire dall'ossessione bulimica dei bisogni. Uscire 
dall'economia per Latouche sembra significare principalmente toglierle sostanza 
annullando la dicotomia scarsità/abbondanza che vive e vegeta soprattutto nella 
mente del consumatore, sollecitato artificialmente da bisogni e desideri.  Il 
programma è perciò disegnato come un circolo virtuoso, che ricorda lo schema 
buddista dell'ottuplice sentiero, che nella disciplina orientale dovrebbe consentire 
di uscire dal circolo vizioso del desiderio. Il progetto prevede otto obiettivi, 
chiamati "8 R", perché tutti cominciano appunto con la lettera "r": rivalutare, 
riconcettualizzare, ristrutturare, rilocalizzare, ridistribuire, ridurre, riutilizzare209 
e riciclare. Rispetto alle 6 R proposte da Osvaldo Pieroni, ed ispirate dalla carta 
dei consumi del forum di Rio, Latouche dunque ne aggiunge due, rilocalizzare e 
riconcettualizzare, che implicano  rispettivamente un'azione collettiva di scelte di 
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sarà calcolata sulla base di standard esterni. Oggi perciò comprare un paio di scarpe può costare molto 
poco, ma portarle da un artigiano per ripararle costerà a volte più del prezzo di acquisto, perché il servizio 
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consumo rivolte al territorio e un'azione collettiva di educazione a un nuovo stile 
di vita, fornendo al programma una maggiore aderenza a principi etici e sociali.  
Le 8 R non sono esclusive, nel senso che è possibile aggiungerne altre, a scelta: il 
programma è perciò "aperto" e creativo. Gli otto obiettivi sono interdipendenti e 
la loro "messa in moto" può condurre, secondo il pensiero di Latouche, a una 
decrescita serena, conviviale e veramente sostenibile. È un'utopia, agganciata 
però alla contemporaneità, perché tiene conto della pluralità delle realtà e dei 
destini. Ogni paese, quindi, può attuare il proprio programma sulla base delle 
proprie specificità, in un contesto unico e irriproducibile. Per la Francia del 2007, 
per esempio, è stato proposto un piano sulla base delle 8 R, articolato in dieci 
punti: 1) ristabilire un'impronta ecologica sostenibile; 2) ridurre i trasporti con 
tasse adeguate; 3) rilocalizzare le attività produttive; 4) ristabilire l'agricoltura 
contadina; 5) ridistribuire i profitti e ridurre il tempo di lavoro per creare 
occupazione; 6) rilanciare la produzione di beni relazionali; 7) ridurre gli sprechi 
di energia; 8) ridurre lo spazio pubblicitario; 9) riorientare la ricerca scientifica; 
10) riprendere possesso del denaro.210 
Il circolo delle 8 R non privilegia un fattore rispetto agli altri, il meccanismo 
virtuoso può essere innescato da uno qualsiasi. Tuttavia, la rilocalizzazione ha 
un'importanza strategica superiore agli altri fattori. Il controllo del territorio è 
indispensabile per affrontare la concorrenza della mondializzazione e 
dell'alienazione. Gli stati nazionali sono entità diventate ormai obsolete, non in 
grado di rispondere alle grandi esigenze, e nemmeno a quelle piccole: 
 
Le nuove tecnologie, la connessione dei mercati e la rapidità delle 
comunicazioni rendono la dimensione nazionale media allo stesso 
tempo piccola e grande: troppo ridotta per risolvere i problemi 
mondiali dell'economia e dell'inquinamento, dell'informazione e della 
difesa; troppo ampia per la gestione del quotidiano.211 
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Pertanto la rilocalizzazione è lo strumento strategico più importante della 
decrescita, «si tratta, per certi versi, di applicare il vecchio principio dell'ecologia 
politica: pensare globalmente e agire localmente».212 Concretamente significa 
produrre e scambiare localmente, ma anche riterritorializzare i luoghi, fare in 
modo che i cittadini se ne possano riappropriare.  
Le attività produttive locali attualmente riguardano principalmente servizi di base 
e di manutenzione urbana, ma anche attività culturali, ricreative e artigianali; 
quindi il sistema è già presente, ma va "rivalutato" e rivalorizzato, in quanto 
favorisce relazioni di scambio basate sulla reciprocità e sulla 
responsabilizzazione del patrimonio comune.  
Come può essere incentivata una effettiva rilocalizzazione? Aumentando i costi 
dei trasporti, che tra l'altro sono all'origine di buona parte dell'inquinamento, 
dell'effetto serra e dei cambiamenti climatici. In secondo luogo autoproducendo 
energia, utilizzando cioè le energie rinnovabili (solare ed eolica), che richiedono 
produzione e uso locale. Anche sul piano politico si può rilocalizzare, in modo da 
riconsegnare nelle mani dei cittadini il controllo e la rappresentanza, una 
concezione che per esempio anima la Rete Nuovo Municipio in Italia, che 
promuove sviluppo locale e pratiche partecipative di base. La nuova 
organizzazione politica, basata sulla rilocalizzazione, potrebbe poi strutturarsi in 
una confederazione di gruppi autonomi, a livello regionale (le cosiddette 
"bioregioni"), nazionale, ecc. Questi progetti di autogoverno e di autonomia 
politica si fondano sull'apporto della società civile legata fortemente al territorio. 
La seconda R, riconcettualizzare, richiede di ripensare la ricchezza e la povertà: 
la vera ricchezza sta nei beni relazionali, che si basano sulla reciprocità e la 
condivisione: sapere, amore, amicizia. Le altre R rimandano all'obbligo di 
restituire: 
 
ridistribuire rinvia all'etica della condivisione, ridurre l'impronta 
ecologica al rifiuto della rapina e dell'accaparramento, riutilizzare a 
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rispetto del dono ricevuto e riciclare alla necessità di restituire alla 
natura quello che abbiamo preso in prestito.213 
 
Nell'economia della felicità i beni relazionali occupano un ruolo centrale: nel 
sistema mercantile il prezzo del servizio svincola la relazione dagli obblighi 
condivisi, separando di fatto l'uno dall'altro. Secondo Illich la globalizzazione ha 
"evoluto" l'uomo da oeconomicus a homo miserabilis, cioè l'ha ridotto a uomo 
indigente, per di più intossicato dai bisogni di cui non può più fare a meno.214 
Combattere l'economicizzazione del mondo significa riconquistare dignità, cioè 
"rivalorizzare" l'uomo, ripristinando i valori e i comportamenti naturali, come la 
cura dell'altro, o logica del care, e la pratica del dono. In questo modo, secondo 
Illich, limitando la produzione e il consumo, interrompendo il circolo vizioso 
dello sfruttamento della natura e dell'uomo attraverso il lavoro, non si creerebbe 
uno stile di vita frugale e di privazioni, bensì più creativo e relazionale, in altri 
termini, più "ricco".215 
Rivalutare, la prima delle 8 R, implica perciò mutare i valori correnti, 
primariamente trasformare l'egoismo in altruismo, la competizione in 
cooperazione. La prima operazione da fare, seguendo alla lettera il programma di 
Latouche, è quindi agire sull'immaginario, considerando però che, come 
sottolineano i suoi critici, «senza una modifica delle strutture sociali ed 
economiche, cambiare i valori (ammesso che fosse possibile) sarebbe inutile.»216 
La società della decrescita ha quindi come obiettivo sociale la fine della 
"produzione" di esclusi: per questo Latouche precisa che «la via della descrescita 
è per l'appunto un'etica».217 L'esclusione dalla società dell'abbondanza è 
inevitabile in un contesto di mercato, in cui l'accumulazione consumista obbliga 
alla competizione. Per contrastare questa logica occorre agire sul nodo del 
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mercato, e cioè sul commercio, proponendo altre tecniche o modi di scambio, 
primo fra tutti il "dono", antitesi dello scambio mercantile.  
Il dono è un rapporto molto più naturale e basilare dello scambio dietro 
compenso. La logica del dono genera un triplice obbligo: obbligo di donare, 
obbligo di ricevere, obbligo di rendere. È la legge della reciprocità, legge 
primaria della società, espressa naturalmente nella famiglia, e in generale nelle 
reti relazionali più strette. Il ritorno allo spirito del dono è imprescindibile per 
l'edificazione della società della decrescita: è implicito in ciascuna delle 8 R, ma 
in particolare nella prima, in quanto rivalutare significa sostituire ai valori della 
società della concorrenza, della competizione, della mercificazione, 
dell'accumulazione, dell'accaparramento, quelli dell'altruismo, della reciprocità, 
della convivialità e del rispetto dell'ambiente. La condivisione crea infatti gioia di 
vivere e vera soddisfazione, e quindi benessere.  
Latouche sembra comunque essere consapevole dei limiti della teoria del dono, 
pur condividendola in pieno. I suoi detrattori hanno infatti messo in evidenza sia 
il limite "demografico" dell'applicabilità della pratica del dono (la differenza fra 
le società pre-industriali e quelle industriali non è tanto nell'ambito delle pratiche 
di scambio, quanto nella grandezza, le prime erano cioè più piccole), sia 
l'ambiguità insita nel concetto del donare, e cioè la creazione di una "asimmetria" 
fra donatore e ricevente.218 Per questo motivo Latouche, come quasi tutti i 
decrescenti, auspica una risuddivisione della società in piccole comunità, dove le 
proposte della decrescita risultino applicabili e controllabili. 
Per quanto riguarda la ridistribuzione essa deve avvenire in tutti gli elementi del 
sistema, dalla terra al lavoro, dal reddito alle pensioni, dalla ricchezza ai diritti, 
da Nord a Sud e all'interno di ogni società. Ridistribuire la terra non è un 
concetto recuperato dalle ideologie del passato: coinvolge gli agricoltori del sud 
del mondo senza terra e quelli del nord che devono far fronte al dilagare delle 
colture intensive, delle cementificazioni, della desertificazione. Ridistribuire la 
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terra può dare una risposta anche alla disoccupazione e all'urbanizzazione, e può 
fornire una soluzione al problema della ridistribuzione del tempo di lavoro.  
La demercificazione del lavoro è fondamentale. Allo stato attuale, il lavoratore è 
costretto a umiliarsi e a perdere diritti a causa del sistema di concorrenza in cui è 
inserita la manodopera. La democrazia non si realizza senza l'uguaglianza delle 
condizioni, perciò è indispensabile secondo i fautori della decrescita porre un 
limite di reddito massimo, di dimensione delle banche, di ruolo degli intermediari 
finanziari, di dimensione dei colossi finanziari e produttivi. In questo modo si 
può procedere anche alla rilocalizzazione delle attività. 
L'introduzione della tassazione delle transazioni finanziarie, la cosiddetta tobin 
tax, è stata suggerita da Attac, mentre il Mauss ha proposto l'individuazione del 
reddito massimo: sono misure che potrebbero mettere in moto il meccanismo 
della ridistribuzione. Il programma di transizione contiene misure altrettanto 
radicali che, se adottate, innescherebbero una vera e propria rivoluzione nella 
distribuzione della ricchezza: ripristino dell'agricoltura contadina, penalizzazione 
delle spese di pubblicità, moratoria sull'innovazione tecnologica, penalizzare le 
diseconomie esterne (cioè i danni provocati dall'inquinamento, che attualmente 
vengono fatti pagare alla collettività e non ai colpevoli), ecc.219 
La concorrenza poggia sull'ingranaggio più debole, ovvero sul prezzo del lavoro, 
e quindi, afferma Latouche, sulla vita degli uomini. È un meccanismo immorale 
che porta al progressivo abbassamento del livello di vita dei lavoratori. 
Demercificare il lavoro è una priorità etica, così come introdurre soglie minime 
di stipendi e ridurre gli orari di lavoro, in altre parole, ridistribuire il lavoro, il 
tempo e la ricchezza. Latouche va oltre, proponendo anche l'introduzione del 
reddito di cittadinanza, che separerebbe il reddito dall'obbligo di lavorare. 
Contemporaneamente andrebbe introdotta la soglia di reddito massimo, che 
ripristinerebbe un equilibrio, e quindi una ridistribuzione in senso democratico 
della ricchezza. La tecnologia riassumerebbe il proprio ruolo funzionale, e non 
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ontologico, garantendo a sua volta la diminuzione dell'orario di lavoro, l'aumento 
degli stipendi, il miglioramento della qualità della vita.  
Quando parla di riduzione, la sesta delle 8 R, Latouche intende principalmente il 
ripensamento dell'impatto ecologico, e quindi il ridimensionamento dello stile di 
vita. La modifica dello stile di vita passa attraverso il cambiamento dei bisogni; 
la sobrietà è la cura necessaria per la bulimia consumista, come ha evidenziato 
anche Francesco Gesualdi nel libro intitolato appunto Sobrietà, interamente 
dedicato a questa "virtù" post-sviluppista.220 Ridurre, riciclare, rallentare, ecc., 
sono anche le parole d'ordine del disarmo culturale, che concretamente si 
manifesta nella riduzione dei trasporti, nell'abbandono del sistema dei grandi 
mercati, nella scelta di prodotti locali. Non si tratta soltanto di far pagare il costo 
dell'inquinamento alle società di trasporto, piuttosto che ai contribuenti: il 
consumatore-cittadino si assume la responsabilità delle proprie azioni e quindi 
modifica radicalmente il proprio atteggiamento e il proprio comportamento in 
modo radicale, facendo proprio il valore della sobrietà.  
La rilocalizzazione e il ritorno alla produzione contadina locale incentivano il 
riciclaggio e la riduzione degli imballaggi, degli sprechi, dello sfruttamento delle 
risorse naturali. La riduzione del tempo di lavoro infine garantisce l'accesso al 
lavoro a un numero maggiore di persone e aumentando il tempo libero 
consentirebbe di riattivare le relazioni sociali. Questa misura comporterebbe un 
vero e radicale abbandono del sistema produttivista e lavorista, a favore di una 
nuova direzione nella quale il divertimento e il gioco assumono lo stesso valore 
del lavoro: è non a caso il passo decisivo verso la decolonizzazione 
dell'immaginario e l'apertura verso una decrescita felice e conviviale. Infine, il 
riutilizzo è una conseguenza del rispetto della biosfera, veicolato dal consumo 
responsabile:  
 
Questa cultura del riutilizzare le cose avrà conseguenze dirette 
soprattutto sulle aziende, che dovranno rinunciare a fabbricare 
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sistematicamente cose usa e getta, fonti di spreco e dell'aumento dei 
rifiuti.221 
 
Le proposte latouchiane, siano esse funzionali a quello che definisce "Tao della 
decrescita", oppure all'uscita dalla crisi, o infine propriamente militanti, si 
rifanno sempre alle 8 R del suo programma, tenendo in considerazione in 
particolare la rilocalizzazione, la ridistribuzione e la riduzione.  
La "guerra alla guerra economica", come la definisce Latouche, prevede una 
strategia imperniata su sette assi, prevalentemente economiche: 1) pressioni sul 
sistema mondiale per esautorare il mercato finanziario e la "dittatura dei 
creditori", cioè il meccanismo dei debiti pubblici; 2) contrastare il mercato 
mondiale, nello specifico innalzando barriere europee per proteggere la società e 
l'ambiente del vecchio continente, in altre parole, «riattivare un protezionismo 
selettivo»;222 3) ridurre l'estensione del campo d'azione dell'economia, 
rilocalizzando il più possibile i mercati, ovunque sia fattibile; 4) tassare il 
differenziale dei proventi derivati dalla dislocazione della produzione da parte di 
imprese che scelgono di trasferirsi in paesi dove la manodopera costa meno, in 
modo da disincentivare l'esternalizzazione e la globalizzazione della produzione, 
equiparando nello stesso tempo le remunerazioni sul pianeta; 5) imporre dei 
codici di buona condotta alle imprese che operano in più paesi; 6) incentivare 
l'autorganizzazione degli esclusi; 7) delegare a dibattiti democratici le decisioni 
in merito ai possibili danni ambientali e alle aggressioni ad altri esseri viventi.223 
Allo stesso modo, si rendono urgenti nella prassi latouchiana almeno tre regole, 
affinché anche nelle condizioni attuali si impostino rapporti economici 
maggiormente equi: 1) scoraggiare la concorrenza basata sulla manodopera: «la 
concorrenza non dovrebbe mai giocare sul costo del lavoro e dunque sulla vita 
degli uomini»;224 2) moralizzare il progresso tecnologico, renderlo cioè 
funzionale al miglioramento di vita degli uomini (prima di tutto con la riduzione 
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delle ore di lavoro e l'aumento delle remunerazioni), attraverso l'adozione di 
codici etici da parte delle imprese e la creazione di un arbitrato internazionale; 3) 
regolamentare a livello locale tutti gli aspetti che riguardano l'uomo, la terra e i 
beni ambientali nell'ambito dello scambio.225 
Inoltre, a livello propriamente di programmazione economica immediata, per 
rispondere alla crisi occupazionale e all'espandersi della povertà e dell'ingiustizia 
sociale, Latouche suggerisce di adottare tre misure urgenti, a cui aggiunge 
l'istituzione della soglia di reddito massimo come parametro morale: 1) riduzione 
dell'orario di lavoro, con l'introduzione della «rivoluzione del tempo scelto»226, e 
cioè la scelta individuale degli orari, dei tempi di lavoro, della durata della vita 
attiva, ecc.; 2) incentivazione dell'economia solidale, autorganizzata e sviluppata 
in ambito associativo; 3) rafforzamento della ridistribuzione del reddito, per 
esempio adottando misure come il reddito di cittadinanza.227 
A sostegno del suo programma, che ibrida istanze economiche, politiche, sociali, 
culturali ed etiche, Latouche cita la Dichiarazione dei membri del Network 
internazionale per le alternative culturali allo sviluppo (INCAD), tenutosi a 
Montreal il 4 maggio 1992. L'intento dell'incontro di Montreal è giungere «al 
disarmo della nostra cultura dominante di matrice occidentale, al fine di lasciare 
lo spazio necessario all'espansione di altre culture»;228 a questo scopo sono stati 
individuati gli obiettivi propedeutici, che sono altrettante azioni concrete con cui 
avviare un movimento di decrescita: 
 
- cancellare progressivamente (in ragione del 20% annuo) i debiti 
sottoscritti dai paesi del sud per il finanziamento di progetti di 
sviluppo; 
- ridurre il reddito pro-capite nei paesi del nord per ricondurlo ai 
livelli del 1960; 
- ridurre la quantità di energia elettrica utilizzata in modo da 
annullare in una decina di anni tutti i progetti di centrali nucleari; 
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- destrutturare il modello globale di educazione che incoraggia e 
sostiene gli stati nazionali ed il loro sviluppo. Riabilitare i sistemi 
educativi praticati dalle comunità locali in armonia con il loro 
ambiente culturale e naturale; 
- impegnare una massiccia campagna di informazione, nel nord 
come nel sud, contro i disastri dello sviluppo, denunciando in 
particolare lo sviluppo come fattore di depauperazione della 
maggioranza del mondo, e contro il sacrificio delle energie naturali 
rinnovabili sull'altare della crescita economica; 
- trasformare tutti gli aiuti delle agenzie di sviluppo in cooperative 
decentrate, dedicate all'acquisizione e alla rigenerazione della 
coscienza, tenuto conto dei moduli di vita e dei saperi pratici delle 
diverse culture del mondo, per la prosecuzione di una dialogo 
interculturale.229 
 
Il progetto di Latouche di conversione del sistema poggia essenzialmente su tre 
pilastri, che sono anche tre delle 8 R: 1) rilocalizzazione, cioè "demondializzare" 
il mercato, per diminuire la pressione della competizione e l'autodistruzione e per 
rivalutare le competenze locali; 2) ristrutturazione e riconversione 
dell'agricoltura, cioè abbandono delle colture intensive, con un ritorno alla 
produzione di qualità e stagionale; riconversione del settore energetico, cioè 
abbandono del nucleare e sviluppo delle energie rinnovabili; abbandono delle 
"produzioni parassitarie", come la pubblicità, e di quelle "inutili", come le armi; 
riconversione della produzione automobilistica; riduzione degli sprechi e 
abbandono della pratica produttiva dell'"obsolescenza programmata"; 3) 
riduzione degli orari di lavoro.230 
La prospettiva è quella dei piccoli passi, partendo dal livello locale, per passare a 
quello nazionale e infine a quello globale. Il "km zero" è quindi il primo passo, 
sia come luogo di scambio che come luogo decisionale, e Latouche auspica 
«un'organizzazione federale di bioregioni».231 Tuttavia, scrive a questo proposito, 
i tempi sono prematuri e l'unica istituzione che oggi può salvare la comunità 
dallo strapotere dei mercati finanziari è ancora il vecchio stato-nazione, da 
utilizzare nella prima fase della lotta: 
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Siamo ad un punto in cui dobbiamo fare una doppia battaglia: per 
ritrovare e rinforzare il potere degli stati e allo stesso tempo per uscire 
dal sistema nazionalista. […] la questione è riuscire a costituire un 
contro-potere capace di affrontare l'oligarchia. Compito del contro-
potere, infatti, è riuscire ad imporre al potere ufficiale, ai partiti, di 
prendere una direzione piuttosto che un'altra.232  
 
Quindi Latouche individua due orizzonti, il primo di senso, che è l'utopia della 
società della decrescita, e l'altro d'azione, quotidiano, che è il contropotere e che 
è già individuabile nell'ambito dei movimenti di protesta contro il nucleare, 
contro le privatizzazioni dei beni comuni, contro l'austerità, ecc. Da un lato 
Latouche suggerisce di difendere lo stato, o meglio ciò che resta dello stato 
sociale, contro le privatizzazioni e l'ultraliberalizzazione, salvaguardando sanità 
ed educazione in particolare, e dall'altro invita a costruire le alternative tramite 
opportunità locali.  
 
La crisi attuale ha avuto le prime importanti avvisaglie negli anni Settanta, 
pertanto, secondo Latouche, non si può ridurre ad un contesto limitato come 
quello europeo e dell'euro. Si tratta infatti di una crisi di civiltà, che assume 
diverse fisionomie: finanziaria, economica, sociale, culturale ed ecologica.  
Latouche suggerisce di rifiutare la politica dell'austerità, ma, ammette, non è così 
semplice, perché per poterlo fare occorre ignorare due tabù alla base del sistema 
economico europeo: il protezionismo e l'inflazione. Allo stato attuale, usare 
questi due fondamenti in modo intelligente potrebbe evitare due rischi altrettanto 
disastrosi, uno conseguente all'inasprirsi della crisi, l'altro al suo superamento: 
l'austerità deflazionista e il disastro ambientale della ripresa produttivista.  
Una delle prime misure da adottare per invertire il meccanismo della crisi, 
secondo Latouche, è interrompere l'indebitamento, che va a finanziare il deficit 
pubblico: il rimborso dei prestiti è infatti una delle voci principali e più pesanti 
dei bilanci nazionali «e rappresenta una parte sempre maggiore del nostro 
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bilancio e costituisce una sorta di regalo che i contribuenti fanno ai banchieri e a 
chi vive di rendita».233  
Latouche propone l'uscita dall'euro, a meno che non venga avviata una sua 
riforma, perché il tasso di cambio col dollaro sta erodendo le economie dei paesi 
europei. Il quadro delle misure adottate per controbilanciare la crisi, definito 
universalmente di austerità, è piuttosto semplice: 
 
Mentre si evita ogni imposizione sui superprofitti bancari e finanziari, 
l'austerità fustiga i salariati e le classi media e bassa, colpite dalla 
diminuzione delle retribuzioni, dalla riduzione delle prestazioni sociali 
e dall'allungamento dell'età pensionabile. Per completare il quadro e 
preparare la mitica ripresa, si smantellano progressivamente i servizi 
pubblici e ci si affretta a privatizzare tutto ciò che non lo è ancora, 
cancellando migliaia di posti di lavoro. Questa politica d'austerità può 
solo generare un ciclo deflattivo che aggraverà la crisi, che una ripresa 
solamente speculativa non potrà impedire; e stavolta gli stati ormai 
dissanguati, non potranno più salvare le banche a colpi di migliaia di 
miliardi di dollari. Tale politica è non solo immorale, ma anche 
assurda. Ci porterà al fallimento dell'euro, se non dell'Europa, e alla 
catastrofe sociale oltre che ecologica.234 
 
Per fare un esempio concreto Latouche descrive quale tipo di intervento nella 
catastrofe greca adotterebbero i decrescenti, attenti sia a non destabilizzare 
ulteriormente un sistema in bilico, sia a tutelare i contribuenti e i piccoli 
risparmiatori: la soluzione schizzata prevederebbe una bancarotta parziale, cioè la 
riconversione negoziata del debito, il deprezzamento del valore dei titoli dal 40 al 
60 %, ma non per i piccoli risparmiatori, oppure il ricorso ad un "haircut fiscale", 
e cioè la richiesta di rimborso del debito alle banche, come ha proposto Thomas 
Piketty. Sono misure non utopistiche, ma di realpolitik. Come il prelievo 
eccezionale sui profitti finanziari (la famigerata tobin tax) e una riforma 
finanziaria che introduca la fiscalità realmente progressiva.  
Il mondo del doposviluppo non può prevedere un unico modello economico, 
politico, culturale e societario, proprio perché le sue prerogative sono il localismo 
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e la creatività. Il soddisfacimento giudizioso dei bisogni comporta infatti un 
rapporto armonico dell'uomo con il proprio ambiente e il recupero della 
convivialità. Si tratta dunque di ridurre il numero esagerato di spostamenti di 
uomini e merci, la pubblicità ossessiva, l'obsolescenza programmata dei prodotti. 
La decrescita non è concepibile senza un primo termine di riferimento, che è 
"società": nella società della decrescita, infatti «viene messo in discussione il 
ruolo centrale del lavoro nella vita umana, in cui le relazioni sociali prevalgono 
sulla produzione e il consumo di prodotti inutili se non nocivi, in cui la vita 
contemplativa e l'attività disinteressata e ludica hanno un loro spazio».235 
Non esiste una visione univoca della nuova società all'interno della decrescita. 
Secondo Luca Simonetti esistono tante "società della decrescita" quanti sono gli 
autori che ne parlano.236 Per il decrescente Schillaci, per esempio, la nuova 
società si baserà o sull'autosufficienza (cioè sull'emancipazione dell'individuo 
dall'economia) o sull'autoproduzione, cioè su principi di reciprocità e solidarietà 
sociale. L'utopia di Latouche invece auspica un'uscita dal capitalismo, senza 
tuttavia distruggerlo, al contrario: inquadrandolo in una logica diversa. Precursori 
come Illich e fautori contemporanei come Cacciari o Bartolini insistono sulla 
necessità di mutare i valori da associare alla ricerca della felicità: non più 
benessere inteso come accumulo di merci e servizi, bensì come riscoperta della 
socialità, della convivialità. Per Georgescu-Roegen l'umanità dovrebbe tornare a 
vivere in piccole comunità rurali, la misura demografica che garantisce rapporti 
basati sulla reciprocità. Molti rivendicano, a partire da Latouche, il localismo, a 
volte identificato con una comunità solidale, la Heimat,237 a volte estremizzato 
nel rifiuto della cultura del viaggio. In ogni caso, il disegno della società futura, 
secondo critici come Simonetti, contiene una sostanziale ambiguità, poiché «non 
è chiaro se un simile programma […] rappresenti un semplice programma di 
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transizione verso una futura società decrescente, oppure se questo costituisca già 
il disegno della stessa società futura.»238  
Latouche individua nell'uscita dalla crisi e nella costruzione di una nuova società 
due strade che coincidono e che richiedono entrambe interventi di transizione. Il 
primo obiettivo è la piena occupazione, che, come già indicato, Latouche delinea 
attraverso la rilocalizzazione delle attività, la riconversione delle produzioni 
parassitarie (ad esempio armamenti e nucleare) e la riduzione dell'orario di 
lavoro. In questo modo si avvierebbe il processo di ripresa, ma non nel senso 
auspicato dai produttivisti, cioè dei consumi, bensì nella direzione della 
decrescita. Il reddito di cittadinanza rientra nella strategia di ridistribuzione e 
riconcettualizzazione: è infatti una rivendicazione che presuppone una nuova 
visione dell'uomo.  Riconoscendo a priori l'umanità e la cittadinanza, l'uomo da 
mezzo diventa il fine della vita economica. La sua adozione su scala planetaria, 
annuncia Latouche, sarebbe il segno del nuovo rispetto dell'uomo e della vita. 
 
 
III.2.  Decolonizzazione dell'immaginario come strategia individuale della 
decrescita 
 
Il progetto di una società della decrescita era già stato delineato negli anni 
Sessanta da teorici come Illich, Gorz, Partant e Castoriadis; di per sé però il 
termine decrescita non indica propriamente un concetto; è piuttosto uno slogan 
politico, che efficacemente apre lo scenario in cui la finalità della vita individuale 
e di quella comune non siano più la crescita e il consumo. Per questo Latouche 
indica come più appropriato il termine a-crescita, «utilizzando la stessa radice di 
a-teismo, poiché si tratta di abbandonare la fede nella religione della crescita, del 
progresso e dello sviluppo».239 Parlare di decrescita implica dunque accendere i 
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riflettori su uno spazio diverso, dove dominano la creatività e la solidarietà, 
quella che Illich ha definito "convivialità". 
Come abbiamo visto, nella società produttivista il Pil rimane l'unico indicatore 
riconosciuto del benessere. Per ripristinare un quadro realistico, occorrerebbe 
separare il miglioramento del tenore di vita individuale dall'aumento della 
produzione materiale: è necessario cioè rendere consapevoli i consumatori che 
«la qualità dei prodotti al di là della logica mercantile fa decrescere i valori 
economici» 240 e che «producendo in proprio al di fuori del mercato si riducono 
l'impatto ecologico e il Pil e si ottiene una certa forma di soddisfazione 
personale.»241 Si produrrebbe così uno slittamento della scala di valori da 
quantitativi a qualitativi.242 
Rivalutare gli aspetti qualitativi della vita significa uscire dal circolo vizioso 
della crescita, innescandone uno virtuoso, ma la strada non è «sostituire un 
imperativo compulsivo di consumo con un altro non meno compulsivo di 
austerità, ma di operare una vera e propria catarsi».243 Le dinamiche virtuose 
richiedono regole drastiche, come la riduzione del tempo di lavoro, 
l'internalizzazione degli affari esterni, lo stimolo all'uso di tecniche conviviali, la 
penalizzazione delle spese per prodotti nocivi come la pubblicità. A livello 
individuale, Latouche suggerisce di consumare meno (scegliere la "sobrietà"), di 
autoprodurre e infine di adottare la logica del dono:  
 
solo chi non sa fare nulla è condannato a diventare un consumatore 
accanito, questa incapacità è segno di un impoverimento culturale.244 
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Il dono non è sconosciuto al sistema economico occidentale, che però lo utilizza 
all'interno di una logica mercantile: è il veicolo della conversione "volontaria" 
dell'altro. Le società infatti possono difendersi dalla violenza, dal saccheggio, 
dalla sopraffazione, da tutto ciò che impone una destrutturazione dell'identità, ma 
sono disarmate di fronte alla logica del dono. L'adozione dei valori dell'altruismo 
e della cooperazione contro l'egoismo, dell'ethos del ludico contro l'ossessione 
del lavoro, delle relazioni contro il consumo di merci, del locale contro il globale, 
del gusto del bello contro l'efficienza tecnica e produttivista, del ragionevole 
contro il razionale e così via è il disinnesco dell'immaginario dominante, 
sostenuto dal sistema. È dunque indispensabile per i fautori della decrescita 
adottare un nuovo stile di vita e avviare una rivoluzione culturale, che ci porti 
fuori dalla logica dell'iperconsumo.  
Per uscire dal sistema dominante, e qui riemerge il Latouche filosofo e militante, 
occorre mettere in discussione e delegittimare i valori e l'ideologia comuni. Il 
lavoro da fare è sia di controinformazione che di azione. Il problema è che le 
persone vogliono effettivamente ciò che consumano, desiderano guardare la TV e 
giocare con le nuove tecnologie: sono comportamenti compulsivi, patologici, 
difficilmente contrastabili. Per questo la decolonizzazione dell'immaginario è il 
primo passo per la costruzione della società della decrescita. 
Secondo Latouche la società dei consumi nasce nel 1950, quando cioè si afferma 
il sistema del marketing. I tre pilastri del consumo sono infatti la pubblicità, il 
credito e l'obsolescenza programmata.245 Se però, spiega Simonetti, fosse 
sufficiente la pubblicità per creare il consumo, non si spiegherebbero i numerosi 
fallimenti e le merci invendute nei magazzini: in realtà «La vendita è garantita 
solo se c'è domanda, e quest'ultima sorge solo se un prodotto è effettivamente 
rispondente ai bisogni della gente: nessuna pubblicità può far sorgere il desiderio 
di comprare in chi non sia già in partenza interessato a un dato genere di prodotti, 
e la vera funzione della pubblicità è quella di far conoscere ai consumatori 
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marche o beni nuovi.»246 Per quanto riguarda il credito, sempre secondo 
Simonetti, basandosi sulla restituzione programmata in realtà è un artificio 
temporaneo, su cui nessuna società potrebbe basare interamente la propria 
strategia commerciale e, infine, l'obsolescenza programmata risponde in realtà 
alla ricerca da parte del libero consumatore di beneficio o soddisfazione 
dall'acquisto di un oggetto nuovo. Quest'ultimo è il punto centrale di gran parte 
della critica della decrescita e di un filone della ricerca sociologica: considerare i 
consumatori come una massa manipolabile indiscriminatamente.247 Le teorie sul 
consumismo si incontrano proprio su questo aspetto: l'esigenza irrazionale di 
consumare, indotta artificialmente e opportunisticamente a fasce di popolazione 
più estese possibile. Così, per esempio, secondo Zygmunt Bauman, il consumo 
diventa un fattore centrale nella vita dell'uomo contemporaneo, tanto da diventare 
scopo esistenziale e discriminante sociale.248 
 
La decrescita è uno slogan, ma è anche un'indicazione di rotta, e l'uscita 
dall'economia è la direzione da prendere. Esistono già i segnali e sono già 
presenti anche gli attori del cambiamento, i cosiddetti naufraghi della crescita. La 
crisi attuale, secondo i fautori della decrescita, è un'opportunità per prendere 
misure che consentano di uscire dalla recessione e allo stesso tempo di minare il 
sistema.  
La ricetta di Latouche per cambiare il sistema, per realizzare cioè la prima grande 
rivoluzione economica e sociale del nuovo millennio, comprende otto 
ingredienti, chiamati, come abbiamo visto, 8 R, che sono suggerimenti da 
adottare a livello nazionale, globale, ma primariamente individuale. Il primo 
passo da fare è di tipo culturale: adottare un diverso stile di vita per mettere in 
moto la decolonizzazione dell'immaginario, il processo senza il quale qualsiasi 
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misura risulterà controproducente. Per avviare e consolidare il movimento della 
decrescita, Latouche non si stanca di ripetere, è indispensabile porsi come 
principale obiettivo una riforma etica, perché ciascuna delle misure proposte, in 
un ambito degradato dall'economia della crescita, rischia di favorire 
atteggiamenti o degenerazioni, di tipo "ecofascista" o simili.  
Cambiare il modo di vedere la realtà e il mondo è dunque indispensabile. Mettere 
a confronto per esempio razionalità a ragione significa opporre due visioni del 
mondo, due punti di vista: 
 
Se la razionalità è legata al trittico ingegnere-industriale-imprenditore, 
il ragionevole è legato al trittico  ingegnoso-industrioso-
intraprendente. Questo trittico caratterizza la società vernacolare e si 
radica nel territorio, se non addirittura nel terreno da ricostruire.249 
 
Opporre due visioni non è un gioco di parole, bensì stabilire le strategie più 
morbide con cui sradicare i presupposti della civiltà produttivista. Le soluzioni 
devono risultare realistiche, semplici e accettabili, dotate cioè di buonsenso. 
L'adozione della tobin tax, dal nome dell'economista keynesiano James Tobin, 
per esempio, produrrebbe un gettito minimo di 150-500 mld di dollari se 
applicata con un tasso dello 0,2-0,5 %; in questo modo sarebbe un freno 
insignificante per le speculazioni, ma consentirebbe enormi investimenti, sia 
nella lotta alla povertà, che al degrado ambientale. Le soluzioni, secondo 
Latouche, sono dunque alla portata di qualsiasi stato, eppure non vengono 
adottate, perché il sistema ha creato una coalizione di interessi indistricabili, in 
cui ognuno è complice dell'altro, persino le vittime. 
Basti considerare che malgrado le gravi ed evidenti ineguaglianze sociali, le 
sperequazioni fra ricchi e poveri, fra nord e sud del mondo, e contrariamente alle 
previsioni di Marx, Lenin e Mao Tse Tung, non si è verificata alcuna rivolta, né 
mondiale, né parziale, da parte degli esclusi dalla prosperità; la ragione di questo 
silenzio, afferma Latouche, sta nella "violenza simbolica", attuata ormai a livello 
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globale. La violenza simbolica avviene attraverso la manipolazione delle menti, 
attraverso la propaganda del consumo, i cui artefici fanno parte dell'impero dei 
media.  
Il consumo di massa è un dogma universale e le masse diventano complici, 
volontarie e soggiogate, della macchina che distrugge la loro psiche. La 
decolonizzazione dell'immaginario, perciò, deve non solo passare attraverso la 
denuncia dell'immoralità insita nell'economia, ma anche attraverso la messa a 
nudo dell'ingiustizia economica. L'uomo, messo di fronte al pericolo di un 
rapporto economico "innaturale", sintetizzato nella formula D-M-D (Denaro-
Merce-Denaro), e della sua inclusione nel rapporto mercantile in modo passivo e 
non come soggetto, dovrebbe prendere coscienza della sua strumentalizzazione 
come cavia del prodotto. Il cittadino alienato, spersonalizzato, privo del desiderio 
di cittadinanza, diventa un lavoratore e un consumatore passivo, politicamente 
manipolabile. Anche i politici sono tuttavia a loro volta ingranaggi della 
megamacchina, in quanto eseguono compiti e obblighi di cui non sono 
totalmente coscienti, oppure diventano essi stessi merci da acquistare o 
scambiare sul mercato, da pubblicizzare e proporre mediaticamente come un 
qualsiasi altro oggetto, come suggerisce efficacemente Latouche con la sua tipica 
capacità retorica:  
 
L'attuale dimensione essenziale dell'arena politica non è più il saper 
fare, ma il far sapere. La politica si trasforma sempre più in mercato, 
con relativo sviluppo di marketing politico.250 
 
A questo punto diventa impossibile parlare di democrazia: come precisa Claude 
Julien nel saggio del 1972 Le suicide des democraties, citato da Serge Latouche, 
non esiste democrazia quando «la maggior parte dell'opinione pubblica è 
persuasa che non potrà influenzare la politica del governo».251 
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Il problema non è strumentale, non deriva cioè dal cattivo funzionamento di un 
meccanismo, quanto piuttosto fisiologico, nel senso che risiede nella natura 
stessa del sistema. Ponendo l'etica economica al centro della vita sociale e 
politica, si inquina inevitabilmente la morale, che perde la capacità di influenzare  
e indirizzare la società. Man mano che l'economia diventa autonoma, afferma 
Latouche, invade progressivamente la totalità della vita e anche il campo della 
morale si restringe. Secondo l'utilitarismo, infatti, la vita sociale obbedisce alla 
legge dell'interesse e quindi risponde a una "morale dell'interesse", definita anche 
come "maggiore felicità per il maggior numero possibile di individui": un tale 
principio implica in realtà il sacrificio di pochi ai più.  
L'aspetto ancora più deteriore dell'intrusione e sostituzione dell'economia alla 
politica e all'etica è che l'individuo è l'unico giudice dei propri piaceri e bisogni e 
quindi non deve farsi scrupolo di massimizzarne il soddisfacimento. A questo 
punto si è totalmente invertito il presupposto della filosofia morale. A maggior 
ragione, la soluzione a questo stato di cose non può essere di tipo economico, in 
quanto non può più esistere un'economia giusta (l'economia crea sempre 
ingiustizia): la soluzione sta nell'uomo, e più precisamente nel suo immaginario, 
e cioè nel suo modo di concepire e vedere la realtà e nella sua capacità di 
ricrearla. Secondo Latouche è più che mai urgente uscire dall'economia e attuare 
quello che definisce un "riarmo morale", un rinnovamento interiore in grado di 
ricreare una vera società civile e quindi di porre l'etica nel suo giusto ruolo 
all'interno della vita sociale e politica. 
Sia per la natura che per l'uomo è possibile uscire dallo stato di rifiuti del 
meccanismo economico. La strumentalizzazione dell'uomo e della natura, 
secondo Latouche, è caratterizzata da tre aspetti complementari: la reinvenzione 
della schiavitù, la tecnicizzazione della vita, l'indifferenza etica nei confronti 
della natura. Si è di fronte ad una indiscriminata e generalizzata banalizzazione 
del male, che produce effetti demoralizzanti, per assuefazione e permissivismo. 
L'uomo in questo modo è non solo schiavizzato, ma anche svuotato e "gettato 
via" come involucro:  
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Questa incompiutezza della persona nell'individuo massificato e 
narcisista, frutto di carenze affettive diverse, è precisamente quel che 
richiede un'economia delirante fondata sulla bulimia consumistica.252 
 
I toni di Latouche nel proporre un'alternativa al sistema economico dello 
sviluppo altalenano, come in tutta la sua opera, su due estremi: una critica 
impietosa e militante del sistema, che incita alla resistenza e alla 
riorganizzazione, e dall'altro un lucido e più compassato tono positivo, con cui 
presenta un programma di "riforme". Nel saggio Come si esce dalla società dei 
consumi esordisce con un vero e proprio appello da manifesto programmatico: 
 
La via della decrescita è quella della resistenza al rullo compressore 
dell'occidentalizzazione del mondo, del dissenso nei confronti del 
totalitarismo rampante della società dei consumi globalizzata. Se gli 
obiettori della crescita si organizzano per la battaglia e, insieme agli 
amerindi, scendono sul sentiero di guerra, possono opporsi al 
terrorismo della cosmocrazia e dell'oligarchia politica con mezzi 
possibilmente pacifici: non-violenza, disobbedienza civile, 
boicottaggio e, ovviamente, la critica.253 
 
Il richiamo agli amerindi non è ovviamente casuale: Latouche si riferisce alla 
rivoluzione zapatista del sub-comandante Marcos, di cui è un acceso sostenitore. 
Le rivendicazioni autonomiste dei guerriglieri zapatisti rientrano nell'ambito 
dell'autorganizzazione della società in senso antiglobale. Latouche fa proprie le 
tesi di Baschet, autore del saggio intitolato La ribellione zapatista: 
 
L'idea di autonomia - dice Baschet - corrisponde semplicemente a una 
logica di autonomizzazione e di autorganizzazione della società, il che 
non vuol dire né che la società si impadronisce dello stato, né che lo 
Stato scompare completamente […]. Da una parte viene mantenuto un 
apparato statuale che la società controlla dall'esterno obbligandolo ad 
obbedire; dall'altra l'autorganizzazione della società costruisce dal 
basso nuove forme di potere.254 
                                                            
252
 S. LATOUCHE, Giustizia senza limiti: la sfida dell’etica in una economia mondializzata, Bollati e 
Boringhieri, Torino, 2003, p.123. 
253
 S. LATOUCHE, Come si esce dalla societa’ dei consumi, cit., p.123. 
254
 Ivi, p.107. 
 129 
 
E aggiunge a queste rivendicazioni il programma del forum indigeno del febbraio 
del 1996, durante il quale sono state definite le regole del "buon governo", ed 
esattamente «servire e non servirsi, rappresentare e non espropriare, costruire e 
non distruggere, obbedire e non comandare (mandar obedeciendo), proporre e 
non imporre, convincere e non vincere.»255 La concezione zapatista della società 
e dello stato propone il modello della "comunità planetaria", basata appunto su 
rapporti orizzontali di consenso, e non verticali di comando, quelli che il forum 
definisce appunto "mandar obedeciendo" e i teorici della decrescita 
"convivialità"; si apre così la strada, in accordo con quanto afferma Baschet, a 
un'alternativa possibile e concreta. Per uscire dal sistema dello sviluppo bisogna 
infatti necessariamente partire dall'uomo, e cioè rifiutare l'immaginario della 
società della crescita e i dogmi dello sviluppo economico illimitato, adottando 
una nuova mentalità e un nuovo sistema di bisogni: secondo Latouche «questa 
decolonizzazione dell'immaginario precede qualsiasi costruzione di una via 
alternativa.»256 
Decolonizzare l'immaginario significa principalmente "diseconomicizzare la 
mente", fare un passo al di fuori di un sistema che ha creato bisogni e desideri 
non basati su effettive necessità. A livello di grandi sistemi, diseconomicizzare la 
società significa ridimensionare l'economia, rendere la vita più etica, porre il 
sociale e il politico nella giusta posizione di mediatori. Latouche auspica un 
coordinamento della protesta pacifica sociale, rappresentata dai cosiddetti 
consumattori, ovvero produttori e consumatori alternativi, movimenti associativi 
consapevoli, sistemi finanziari etici e così via; la finalità collettiva è la 
decostruzione del feticcio della merce, la ricerca e la riscoperta di un diverso 
rapporto con le cose, con le persone, con l'ambiente.  
A livello di coscienza individuale uscire dall'economia implica sicuramente una 
rinuncia sia ad uno spirito di accumulazione che di appropriazione; significa 
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anche smitizzare lo sviluppo e i suoi fondamenti, primo fra tutto il progresso 
infinito. La contropartita è la reintroduzione dei valori inclusi nelle relazioni e 
della parsimonia, del tempo libero e creativo attraverso la riduzione drastica del 
tempo di lavoro, che implicherebbe anche la piena occupazione.  
La società moderna e contemporanea è stata costruita su un immaginario basato 
sull'economicismo, attraverso un lavoro storico lungo e complesso, oltre che 
prodigioso, in quanto ha reso infine percepibile come "naturale" ciò che non lo è 
affatto. Secondo Latouche, la metafisica occidentale ha creato una percezione del 
mondo totalmente avulsa dalla realtà: separando la materia dallo spirito ha reso 
possibile la nascita dell'homo oeconomicus, che nega la propria natura di animale 
sociale per diventare un essere prevalentemente individualista ed edonista, 
immerso in una realtà dominata dal dogma non dimostrabile di "un'armonia 
naturale degli interessi".257 
L'imprescindibilità di una rivoluzione dell'immaginario è un concetto ereditato da 
Castoriadis, che, come abbiamo visto, auspicava profondi cambiamenti 
nell'organizzazione psicosociale dell'uomo occidentale. Modificare l'immaginario 
implica una diversa visione e un diverso atteggiamento nei confronti della vita. 
L'uomo è stato istruito a un'idea, che è diventata il fondamento della propria vita: 
la sola finalità della sua esistenza è diventata produrre e consumare sempre di 
più. L'immaginario capitalista si basa sul «contrôle pseudo-rationnel du 
monde»258; pertanto, per cambiare orientamento, occorre uno sforzo individuale, 
ma condiviso, perché l'individuo isolato non può far altro che criticare, 
individuare gli obiettivi, preparare il cambiamento, ma non trasformare 
profondamente la società.259 
Essendo il processo di formazione della società basato su progetti "educativi", è 
ovvio che il ruolo della scuola sia fondamentale. La scuola, in quanto istituzione 
fondante della società, ha sostenuto e veicolato l'occidentalizzazione del mondo; 
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lo scopo principale è stato, ed è tuttora secondo i fautori della decrescita,  
formare lavoratori consenzienti: 
 
l'insegnamento rischia di trasformarsi in rituale di iniziazione alla 
religione dell'economia, della crescita e del consumo. La missione 
ufficiale del sistema educativo è quella di fabbricare ingranaggi ben 
oliati per la macchina folle. La parcellizzazione dei saperi e la 
sostituzione della competenza professionale alla ricerca del bene 
comune come valore supremo rendono di fatto impossibile prendere 
coscienza delle conseguenze potenzialmente disastrose dell'azione e 
cancellano la responsabilità dell'attore, ridotto alla condizione di 
esecutore.260 
 
La conoscenza tecnica, non a caso, ha oggi una grande importanza nel sistema 
educativo: la scuola  insegna ad approcciarsi alla realtà e all'ambiente non per 
mezzo di una sana curiosità, bensì con la volontà di sfruttare ed asservire la 
natura, di distruggere e non di dialogare e armonizzarsi con essa. Riformare il 
sistema educativo, evitare cioè la scolarizzazione per tornare a una vera 
educazione, è uno dei punti del programma della decrescita. L'educazione ha il 
compito di formare individui liberi, dotati cioè, secondo il suggerimento di 
Castoriadis, sia del desiderio che della capacità di essere liberi; perché questo 
avvenga, occorre mobilitare la volontà, indurre un bisogno e un desiderio di 
cambiamento e poi fornire le competenze umane per attuarlo.  
Occorre altresì che la scuola non abbia l'esclusiva dell'educazione, intesa come 
divulgazione del sapere, in particolare specialistico, di tipo tecnico-scientifico; 
molto spesso, infatti, le conoscenze vengono apprese al di fuori dell'istituzione 
scolastica, ma è un tipo di apprendimento che subisce limitazioni e non ottiene 
alcun riconoscimento. In questo modo si sono poco a poco assottigliate le 
alternative, che un tempo erano invece basilari, come le conoscenze che derivano 
dall'esperienza diretta, dall'apprendimento relazionale, dalla tradizione orale, tutti 
presupposti di una società conviviale che secondo i fautori della descrescita 
dovrebbero venire rivalutati e recuperati. 
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Perché abbia successo, la decolonizzazione dell'immaginario deve essere un 
processo di autotrasformazione, sia  dell'individuo che della società, volontario e 
incoraggiato. Latouche precisa che il termine rivoluzione, nella sua proposta, ha 
soltanto questa accezione:  
 
Per noi rivoluzione è un cambiamento delle istituzioni centrali della 
società a opera della società stessa. In questo modo rivoluzione 
significa l'ingresso della maggioranza della comunità in una fase di 
attività politica, ovverosia costituente. L'immaginario sociale si mette 
al lavoro e lavora esplicitamente alla trasformazione delle istituzioni 
esistenti.261 
 
Il progetto di una società della decrescita è di per sé rivoluzionario, perché 
disegna un cambiamento culturale irreversibile. L'uscita dallo sviluppo e 
dall'economia non è in questo senso una rinuncia, bensì uno slittamento di 
logiche del vivere. Da una società ingiusta e avida, come quella della crescita, si 
slitta verso una società sobria e giusta: 
 
La società di sobrietà liberamente scelta proposta dal movimento degli 
obiettori di crescita vorrà dire lavorare meno per vivere meglio, 
consumare meno ma meglio, produrre meno rifiuti, riciclare di più: 
insomma, inventare la propria felicità nella convivialità piuttosto che 
nell'accumulazione frenetica.262 
 
Ricordando Arnold Toynbee, Latouche riporta la distinzione fra due tipi di 
reazione all'imperialismo culturale: l'erodismo, cioè la "mimesi caricaturale", e lo 
zelotismo, ovvero, "la chiusura disperata".263 Il progetto fondamentalista viene 
quindi associato allo zelotismo, il nazional-populismo all'erodismo; Latouche 
aggiunge un terzo tipo di reazione, il neoclanismo, cioè la creazione di nuovi 
clan. Il progetto fondamentalista, il cui tipico esempio è oggi quello delle società 
islamiche, è una forma di affermazione identitaria, ormai tra l'altro irrecuperabile. 
Il fondamentalismo è il risultato della frustrazione generata dal fallimento della 
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modernizzazione e paradossalmente, osserva Latouche, proprio la deculturazione 
occidentale promuove un rinnovamento religioso inteso come presupposto per 
ritrovare il senso comunitario.  
Il nazionalismo etnicista è invece un progetto indipendente di tipo culturale, 
fondato sul particolarismo etnico, linguistico e storico, che ormai emerge 
ovunque. Infine, la costruzione di nuovi clan è un tentativo di recupero o 
invenzione di tessuti sociali alternativi da parte degli esclusi:  
 
Nell'abbandono delle borgate e delle periferie urbane si crea così un 
nuovo tessuto sociale. Questo miracolo è il risultato della sintesi 
abbastanza riuscita ad opera della "società civile", della massa 
eterogenea degli indesiderati, situata tra la tradizione perduta e la 
modernità inaccessibile. La fusione si realizza a tre livelli: quello 
dell'immaginario, quello societario e quello tecnico economico; 
l'insieme forma quella che si potrebbe chiamare la società informale. 
[…] I nuovi cittadini si organizzano in reti di solidarietà, che 
riproducono in parte forme ancestrali ma rispondono ad una nuova 
situazione.264 
 
Il limite dei movimenti di recupero identitario sta nel fatto che quando una 
collettività prende coscienza della propria identità culturale, generalmente 
significa che sta già scomparendo. Pertanto il recupero è spesso fallimentare, 
perché strumentalizzato e quindi intollerante ed escludente. Latouche rievoca 
l'identità europea, greca e mediterranea, marinara e locale, aperta, orizzontale e 
interlocale, per decretare la morte dell'Europa, la scomparsa della sua cultura 
originaria. L'Occidente di cui parla, infatti, è oceanico e transatlantico, ma non 
più intercontinentale: lo definisce piuttosto "deterritorializzato". Tuttavia, 
mantenere la nostalgia per la vecchia cultura europea, per la sua vocazione di 
apertura e di esplorazione, può costituire un valido slancio per edificare una 
nuova civiltà:  
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non si ritorna alle culture ormai scomparse. Si tratta di edificare una 
post modernità, vale a dire un superamento critico che non neghi il 
passato, modernista e razionalista.265 
 
La speranza di ricomposizione del tessuto sociale, scrive Latouche, proviene da 
coloro che definisce "naufraghi dello sviluppo", isolotti dell'informale e gruppi di 
esclusi che hanno già attuato strategie di sopravvivenza, che di fatto sono 
strategie di «reinserimento dell'economico nel sociale».266 
Uno di questi isolotti è il movimento anti-utilitarista del Mauss, che da anni 
denuncia apertamente l'imperialismo economico. La sua azione è anche volta alla 
riabilitazione dei valori della solidarietà, dell'onore e del sacrificio, in altri 
termini alla ricostruzione dell'etica, una missione «tanto più necessaria quanto 
più i valori fondanti del sociale rinascono selvaggiamente ovunque in forme 
patologiche, nelle pieghe della grande società, con la riaffermazione delle etnie e 
le rivendicazioni identitarie nelle violenze delle periferie e nell'etica della banda, 
così come nel fondamentalismo».267 Al centro della nuova etica ci sono le reali 
esigenze della persona, perché soltanto se la società riesce a riconoscere le 
necessità personali, allora si può parlare di democrazia.  
Percorsi concreti di decrescita, suggerisce Latouche, sono già attivi nella società 
civile, e si chiamano Sel (sistemi di scambio locali), GAS (Gruppi di acquisto 
solidale), orti collettivi, ecovillaggi, autorisanamento delle case, autoproduzione, 
il movimento dei Nuovi Comuni o delle Città Lente, ecc. Inoltre ci sono zone del 
pianeta in cui si è avviata la scelta di uscita dallo sviluppo, come la Bolivia e 
l'Ecuador, dove sta riscuotendo successo la filosofia del "Buen Vivir", un vero e 
proprio ritorno alle radici della propria cultura. È una scelta di reazione alla crisi 
di tipo resiliente, che si ritrova anche nel movimento delle Transition towns. 
L'obiettivo del "ritorno alle origini" non è fare un passo indietro, quanto 
riallacciare il legame con la tradizione per ricontestualizzarla e modernizzarla: il 
fine è costruire una nuova civiltà, post-moderna, e non riesumarne una vecchia. 
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Pertanto nel progetto della decrescita la dimensione femminile è centrale: non è 
infatti concepibile per Latouche un progetto di decrescita conviviale senza il 
recupero di questa dimensione, repressa dalla civiltà patriarcale occidentale. 
Le modalità di azione si basano sui presupposti della decrescita o della a-crescita. 
Uno degli esempi è per esempio la reinvenzione dell'uso della moneta. La logica 
di un diverso rapporto con la moneta è facilmente comprensibile: si tratta di 
riappropriarsene, confiscandola alle banche, in altri termini di servirsene e non 
esserne asserviti. Secondo Latouche i flussi monetari devono essere di corto 
raggio, rimanere cioè ancorati al livello regionale, affinché gli abitanti possano 
controllarne il potere d'acquisto e determinare in base a questo le decisioni 
economiche locali. È la messa in atto di una delle 8 R, la rilocalizzazione: creare 
monete alternative, specifiche (per esempio i buoni pasto), complementari 
(credito mutualistico), bioregionali. È questo il modo di riappropriarsi del proprio 
ambiente, inteso come territorio, al contrario dei "non-suoli", dei "non-luoghi" e 
dei "fuori-tempo" del produttivismo.  
Latouche propone un esempio concreto del funzionamento della nuova 
circolazione monetaria: 
 
Se un comune versa ai disoccupati un salario in moneta locale 
(convertibile per esempio in buoni pasto, buoni trasporto, ecc.) in 
cambio di lavoro e di interesse collettivo, inietta un potere d'acquisto, 
che a sua volta può essere utilizzato per acquistare prodotti locali 
dell'agricoltura, dell'artigianato e dei servizi.268 
 
La principale difficoltà nella realizzazione di questo programma consiste 
nell'incapacità dell'uomo moderno di "cavarsela da solo", uscendo da un sistema 
che "pensa per lui": nelle società tradizionali il povero è sempre in grado di 
procurarsi sostentamento, anche grazie a un sistema vivace di solidarietà. 
A livello morale, avviare un processo di decontaminazione dallo sviluppo 
significa «aver ritegno, essere attenti, essere capaci di avere vergogna per quello 
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che viene fatto al mondo e alle persone.»269 Riconquistare la dignità implica fare 
una rivoluzione ecocentrica e antropocentrica e si realizza attraverso quella che 
Latouche definisce "un'arte di vivere", un'ascesi, un'estetica della decrescita. 
Latouche riprende il suggerimento di Illich del tecnodigiuno, e cioè la 
disintossicazione progressiva, fino all'emancipazione, dalle "protesi tecniche". La 
via della decrescita richiede perciò coraggio, volontà e apertura al cambiamento e 
si può definire un'ascesi perché per intraprenderla occorre «rinunciare al rituale 
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CONCLUSIONE
In base alla mia ricerca e ai risultati delle politiche economiche e sociali finora adottate, si 
può ormai  affermare con certezza che rincorrere la crescita economica a tutti i costi non fa 
che aggravare la situazione fino a renderla irreversibile. 
Il futuro, per me, sta in una decrescita "felice" basata sui principi di equità, non imposta ma 
scelta individualmente, che comporterà più benefici che rinunce.
È ad oggi ben noto che i ritmi di crescita attuali non sono piu’ sostenibili e perciò 
dovrebbero risultare indesiderabili da individui coscienti e coscienziosi.
Il sistema economico mondiale è diventato  una macchina complessa il cui fine ultimo è la 
creazione di profitto monetario, sempre più a discapito dell'ambiente naturale e degli esseri 
viventi che lo abitano. L'impatto ecologico del nostro “sviluppo” sta assumendo dimensioni 
spropositate che potranno presto mettere in pericolo la sopravvivenza stessa dell'umanità. 
Tanti oggi ne parlano, ma pochi sembrano veramente cogliere la problematica con serietà e 
disponibilità a reagire in modo efficace forse perché scoraggiati dalla portata della crisi 
attuale  ed increduli di fronte a soluzioni tanto semplici ed attuabili da ciascuno 
individualmente.
Ciò che, incredibilmente,  le persone sembra non abbiano ancora capito, è che una crescita 
infinita non sarà mai possibile in un mondo finito, dalle risorse limitate il cui uso 
indiscriminato e sconsiderato ha forti ripercussioni a livello ambientale, sociale ed 
economico.
La Terra ha limitate quantità di aria e di acqua pulita, lo stesso vale per il terreno fertile, per 
le piante, gli animali, i materiali estraibili dalle sue viscere. Tutto è finito, numerabile. 
Inoltre, come insegna la termodinamica, ogni nostra azione comporta un degrado 
energetico inevitabile. L'umanità dovrà risvegliarsi a queste verità, dovrà tornare a ripensare 
al suo ruolo nell'ecosistema, non come essere dominante ma come parte integrante di un 
unico universo vivente. 
Per tale motivo, una delle domande fondamentali da porsi individualmente per realizzare un 
futuro migliore sarà: sono disposto, e fino a che punto, a mettere in discussione il mio stile 
di vita e il mio modo di concepire l’esistenza su questo pianeta?
Mentre l'inquinamento aumenta, le risorse disponibili (materiali ed energetiche) 
diminuiscono, la povertà dilaga e i disastri ambientali si fanno sempre più frequenti. 
La crisi economica che stiamo attraversando è un chiaro sintomo di un sistema che è 
prossimo al suo auto-annientamento.
Fenomeni complessi come l'immigrazione, le guerre civili, la disoccupazione, la 
globalizzazione, la crescita della violenza e delle malattie possono apparire in prima analisi 
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separati tra loro, o comunque affrontabili con strategie dedicate e indipendenti.
Ad un accorto esame, in realtà, ogni fenomeno di tale grandezza e complessità è 
strettamente legato e interconnesso agli altri, dai quali trae origine e/o viene influenzato a 
sua volta.
Sebbene ogni fenomeno nasca e si sviluppi in ambiti diversificati e distanti, si crea 
inevitabilmente una rete di cause ed effetti nella quale è difficile districarsi, ma davanti alla 
quale invece è facile sentirsi inermi e rassegnarsi. 
La chiave per trasformare una tale situazione di impotenza di fronte ai terribili e oscuri 
meccanismi che manovrano il mondo risiede, a mio avviso,  in ciò che potremmo chiamare  
"rivoluzione umana". 
Soltanto partendo dal singolo essere umano, dalla sua responsabilità in quanto elemento 
costituente la società, dal suo inter-essere con tutto l'ambiente circostante, è possibile 
ottenere un cambiamento reale.
Attualmente, esistono innumerevoli tecnologie e soluzioni interessanti che potranno e 
dovranno essere impiegate per limitare l'impatto delle nostre attività sull'ecosistema. Ma il 
punto cruciale affinché tali tecniche abbiano un'efficacia effettiva e permettano un reale 
miglioramento delle condizioni di vita a livello mondiale, è un cambiamento del sistema 
economico non più fondato solamente sul mercato, sul profitto e sulla competizione, ma 
dove altri valori avranno la precedenza. 
Una condizione necessaria per la creazione di un sistema economico non degenerativo, 
bensì a sostegno della vita e della felicità umana, è la localizzazione della produzione, sia 
materiale che energetica, tramite la valorizzazione delle risorse territoriali (prime fra tutte le 
fonti rinnovabili caratteristiche del luogo) e degli scambi interregionali.
La nascita di solidarietà di vicinato, di rapporti umani basati sullo scambio, sul calore 
umano, sull'amicizia, il rafforzamento delle conoscenze contadine e la trasmissione del 
"saper fare" e dell'autoproduzione, sono tutti aspetti che fanno parte di questo nuovo 
cambiamento economico-sociale. 
Tutto ciò sarà unito a una parola d'ordine impellente: diminuire. 
La diminuzione del consumo prima di tutto, la diminuzione se non l'annullamento totale 
degli sprechi e dei rifiuti, la diminuzione dei ritmi di vita, quindi la riduzione dello stress e del 
caos e la diminuzione delle ore di lavoro.
La decrescita felice rappresenta questa grossa occasione.
"Decrescere" significa inizialmente cominciare con il diminuire laddove  non porterà altro 
che un vantaggio, sia in termini economici che ambientali e di salute.
Sono amplissimi i margini di riduzione di risorse impiegate senza impattare sui bisogni da 
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soddisfare ma agendo solamente sulle perdite e sull'inutilizzato. 
In questa ottica, oltre alle politiche economiche e industriali, anche la nostra vita quotidiana 
dovrà necessariamente cambiare.
Dovremo entrare nell'ottica di una vita nel nome della sobrietà.
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